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L'AUTORE 

ALLE RELIGIOSE . 



Vnttro faranno le parti 3 
eòe formeranno qveft* Ope- 
ra . La prima è principal- 
mtnu diretta alle Secolari 
ì * 0 'prima ch'entrino in Mona- 


fero . 

La feconda alle Novizie • 


La terza alle Profejfe . 

La quarta alle Con ver fe . 

Dico principalmente ; polche tutte 
potranno in ciafcheduna parte trovare 
molte cofe di Jor profitto, loconfeffo di 
mettermi a una ìmprefa fuperiore alle 
mie forze , non avendo pratica de ’ Mo- 
na fierj , come quelli , che ne mai ò udita 
confejfionc di Monache , ne mai o trat- 
tato con loro : pure / 'pero , che voi an- 


cora per queflo titolo potrete compati- 
re qualche difetto ; e potrete gradire 
un vivo defiderlo di recarvi giovarne n- 
to.VorreiyChe nel leggere non avefte mai 
fretta , ma vi fer mafie col penfiero do- 
ve trovate pafcolo di utilità . 
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. In quejìa prima pqrte troverete mah 
t: fent'imenti opportuni ancor p et voi 
V tutta potrà jervire ad informarvi 
delle irruzioni , che potete figger ir e 
alle giovani ,-cbe anno qualcbepenfie- 
vo di entrar nel Cbioftro : anzi vorrei, 
che ne infmuafte la lettura anco a’ lor 
genitori . E .bene , ' cbe i Padri 3 e le 
Madri veggano quefto argomento , po- 
tendo ancb* eglino ricavar molto per la 
lor direzione . Se quefta mìa fatica vi 
Tiefce di qualche utilità , vi priego ad 
a vermene gratitudine raccomandando - 
mifpejfo al Signore colle vof tre proghìe- 
te : Certamente io ftimerò di aver otte- 
nuto molto con quefto libro , fe avrò ot- 
tenute le voftrt orazioni. 
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DISCORSO 

PRIMO. 

Le Vergini Madianite riferbate nella 
drage uni ver fale delle Donne di Ma- 
dian . Alle Vergini , che fono per eleg- 
gere il loro (lato, fi propongono i van- 
tagg) della Virginità proveffata nel 
. Chtoftro foprail Matrimonio abbrac- 
ciato nel fecolo . 

Tuellas autem , & omnes foemìnas Virgi- 
nss vefervate vobis # 

Num. 31. 18. 

compativano le Reli- 
gione, ad utile tratteni- 
mento delle quali è di- 
retta quell’ opera , fé nel 
primo ingreflb apro a- 
vanti a’ lor occhj una 
leena di orrore . Comin- 
ciocon guerre, edragi ; emettendo in 
villa un popolo di cadaveri , un mar di 
fangue, ravvilo nella funeda tragedia le 
donne infelici, chevivon nel fecolo. Sa- 
rà per voi , o Anima Religiofa , foggetto 
di molta allegrezza il vedervi feparatada 
quelle, che fono oggetto di compalfione . 
Vedendole altrui tempefte ringrazierete 
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8 Dìfcorfo Primo 

il voftro mifericordiofilfimo Iddio , die 
v’ à condotta in un porto , dove non 
giungono le agitazioni ; Vedendole tante 
donne, che in campo aperto fono tra- 
fitte da ferro nemico, vi terrete ben con- 
tenta trà quelle mura, che vi fanno di- 
fefa. Quanto poialle Vergini, cheftan- 
®o deliberando fopra l’ eleggere il propi® 
ftato, alle quali principalmente è diretta 
quella prima mia Parte , farà di molto 
vantaggio l’olTervare attentamente nel- 
T efempio dell’ altrei pericoli , per cer- 
care in tempo alla loro Scurezza i rico- 
veri . 


O 

6 


11 popolo d’Ifraele, dopo avere efpu- 
^,nati con felice battaglia i Madianiti , 
arvea fatte fcorrere tutte le doro contrade 
col loro fangue ; . Evi , Recem , Sur, 
Ur , e Rebe, cinque Re di quella nazio- 
ne r avevano lafciata la teda fotto al 
drrro de’ Vincitori • Tutte, le calca fac- 
cheggio, tutti i beftiamial bottino, tut- 
te le Città , e terre al fuoco ; tutti gli 
jlio mini al macello : Chiunque non era 
}n tempo fuggito da que’ confini , era fi 
.uccifo. C ttmque pugna fient Lontra Madia - 
aitar , atque vicijfent , omnes tnares occh 
dcrmt . Qmnìaque pecora y &cunflam fi *• 
petie&ilem , quidquid b abeve potuerant 
depopuhti ftmt . Tarn urbe /, quam vicu- 
hs , & cafiella fiamma confumpjìt . A* 
jbambinierafi perdonato, e fi erano rispet- 
tate le donne-. L’ età innocente degli uni 
potè guadagnar fi a fuo favore la compaf- 

fi-Qr 




Vantagg) del Chicflrd . é 

(ione . La florida avvenenza dell’ altre, 
potè mitigare il genio feroce de’combat- 
tenti, e contro alle loro fpade potè ave- 
re in difefaillor medefimo amore. Qua-: 
lunque ne folle la vera ragione i foldati; 
vollero più toftoacquiftarle, che uccider-.- 
le , e quante furono trovate in tutto il Re- 
gno di Madian, furono condotte a titolo, 
di conquifla alle tende d’ifraele . Cepe • 
Yuntquemulieret eorum , Cfparvulos . Gio- 
vanetta innefperta del fecolo , nel vedere 
quelle donne falvate dal comune macello,, 
forfè vi confermerete in una falfa opinio- 
ne, che le donne, Angolarmente fefiano 
dotate di qualche vantaggio di volto, edi 
tratto , fiano rifpettate da tutto il mondo* 
Forfè avvezzata a vedere i profondi in-, 
chini, e le attenzioni olfequiofe , colle, 
quali voi, e le voflre parili onorano, enel- 
le flrade , e ne palleggi , e nelle Chiefe * 
vi perfuadete , che a voi fia per fottomet- 
terfi ogni fallo , per umiliarfl ogni altezza, 
e vi ingannate . Non ruttigli uomini fono 
perdominati da un medefimoumore . Se 
alcuni onora no , altri deprezzano; fe non 
jnanca chi v’ami, abbonda chi vi perfegtù- 
ti *, Se oggi flètè efaltata, altra volta farete, 
avvilita . Così lerofe dallalor fiepe, quali 
da verde trono fi veggono a’piedi un po- 
polo di finti balli , e olfequiofi , ma farà 
brieve la lor compiacenza . Se altri lecol- 
tiva , altrrle sfronda ; fe gioifeono nelle' 
rugiade, vanno poi a piangere ne’ lam- 
bicchi i fe nell’altezza del loro pollò afr 

À 5 CUtt 
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xo ' ÌXfctrfò Trini». * _ 
ctm le: vagheggia coli’ occhio decadute- 
dalla loro fublimità mful terre no , le cal- 
pellai col ‘.piede: balla una mutazione di; 
vento per mutare la loro-fortuna : bada il 
finiredi un giorno , per metter fine alla lo- 
ro felicità. Le Madianiti dagli Ebrei fi 
spettarono in Madian , ma poi non fi rif- 
pettaronoin Ifraele; fi amarono^ in Set- 
tima ma poi fi uccifero al Giordano. Era- 
no giunte coi popolo trionfante nelle cam- 
pagne di Moab . quando Mosé ufcito da* 
tuoi padiglioni ad accogliere i vincitori .. 
appena le vede , ed ( ai funeftafentenza ) 
tono le condanna a m orire . Perché tanto, 
rifpetto, tanta pietà l Cur f \ minar refer- 
vaftis? Qualunque fiafi la inclinazione 
dell’occhio > fià rifolata la mano .* N on fi 
diftingua ricca da povera ; nobile da ple- 
bea : vadano le voftre fpade ad infangui- 
narfi nelle lor gole .* Mulicret &cj ululate . . 
Nella ftrage abbia privilegio la fola Vir- 
ginità : nell’èccidio comune le fole Ver- 
gini fi an riferbate: VueUàs autem , &cm~ 
nes f^minas Virgin» t refervate vobis . E’ 
dato il comando, edéefeguito. Dio dà 
lume a diftinguerc Tane ; ed anno premio 
della loro virginità la lor vita : alfaltre 
non giovanotte lufinghe, ne lagrime, ne 
fofpiri ; non ve n’à alcuna , che poffa fug- 
gire il colpo : tutte furono condannate a 
morire, tutte fon morte. 

Quella tragedia così funeftaciadom- 
bra i guai delle donne , che vivon net 
fecolo , c le esenzioni , t » vantaggi di 
. — quel* 
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Vantaggj del Chioflre . 1 1 

quelle, che conièr vano la loro virginità 
in Monaftero . 

Muliercs-jugulate . E’ pur difficile tro- 
vare tra le fecolari una donna , il di cui 
cuore non fia pattato da parte a parte ben 
mille volte da travàgli acutiffimi. Dal 
primo momento, nel quale fi determinò 
di volere marito, cominciò fubito ad ave- 
re un cuore affannato. Una certa natu- 
rai verecondia di {piegare la fua volon- 
tà, che forfè ben conofceva eflereoppo- 
fta al genio de’ fuoi genitori , le teneva 
il pugnale alle fauci per farla tacere , 
mentre la fua interna paflìone l’andava 
pugnendoper farla parlare . Cento fofpi- 
ri andarono avanti a una fola parola : e 
finalmente tutto il fangue le falì fopra il 
volto, quando ebbe a dir chiaramente, 
voglio Marito. Tal voce articolata dal- 
la fua bocca fembrò un’allarmi nella fua 
cafa . Fù neceffario tollerarci non dilli- 
mulati rilentimenti di una madre in- 
nafprita , di un padre fdegnato . Non fi 
promette lo fpoio; ma fi minaccia: fa- 
rà quale piaccia , o alla intcreffata poli- 
tica , o alla fuperba ambizione, o alla 
fordida avarizia di chi de’ darlo : Non 
è piccolo tormento volere fpofo , e non 
poterlo fcegliere chi il deve avere. Sarà 
nobile, ma povero; farà ricco , ma igno- . 
bile ; farà avvenente, ma fcoftumato; 
farà morigerato, ma deforme. Cheam- 
baf cedi cuore al riflettere , che farà for- 
fè delufa, che forfe verrà in faftidio , che 

A 6 for- 
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forfè farà (prezzata . Quanta votorttm /tf- 
dibria , dice fcrivendo alle Vergini foprtf 
quello argomento l’Arcivcfcovo S. Am- 
brogio. ( L. i. de Virginib. ) guantaio* 
forum ludibri a , & ad procorum eventus 
fufpe&i metus ; ne pauper illudat , ne di *■ 
ves faftidiat , ne pule ber irride at^ ne nobi- 
li s fpernat.. Merobe Principelfa d’Ifrae- 
le vien promelfa dal Re Saule fuo pa- 
dre , ed ei medefimononsàachi : pub* 
blicamente s’ impegna , che daralla in 
ifpofa a chi darà la morte al Gigante 
G olia . F ilium f team dabit ei . ( i . R eg 1 7. 
15.) Ma e fefolfe un uom deforme? Que- 
lli farà lo fpofo . Se folfe un mulattiere, 
uno fgherro , un villano ? Gli farà data. 
F iliamfuam dabit ei\ Che travaglio della 
Principelfa infelice il folo timore, di do- 
verli abbalfare a conforte così ineguale? 
Che difpetto il vedere, che nell'un Prin- 
cipe della rmata dava fegno di apprezza- 
re il di lei merito, quando tutti ricufa- 
vano di entrar nel cimento? Chedifpe- 
razione alfintendere, il colpo elferlì fat- 
to da un vii pallore, e quelli avere colle 
làfTate acqaiftato il diritto alle fue noz- 
ze? Tanto fi maneggiò, che indulfe il 
padre a mancar di parola; ella fu data 
ad altro fpofo^ Micholfua forella mino- 
re fù foli ituita al maritaggio con Davi- 
de; ma benché vi folfe portata dal genio, 
non potea però non edere trafitta dal 
Ho. Lafua inclinazione prevalfeadogni 
altro rifidfo : ma nel fuo abbaiamento 

V -, P°” 
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^ V'ctirìitggj del Ch'wjlro. r? 

potca bacare per tenerla (contenta anca 
ilfolo penlicro, che a lei toccava il ri- 
fiuto della forella . Che una fanciulla 
eleggali da fe fiefia Io fpofio, fi riceve 
come un delitto : che offertole,, da lei fi 
i rifiuti, ricevei] come un'ingiuria . Vir- 
goficligat, crime n ejl\ ftnoneligat , con- 
tumelia : Son parole di S. Ambroggio . 

( De V irg.l i . ) Aggingnete la follecitu- 
. dine della dote, altra fpada alla gola, e 
al penfiero di chi delibera maritagio . 
Se la cafaé povera , la prima a portare il 
pefo della povertà , è la figliuola, che fi 
marita: fe la famiglia è ricca; par, che 
s’involi a’ fratelli quanto accordafi alla fo- 
rella : accioché quelli abbiano con che 
fcialacquare, a quella non fi concede con 
che mantenerli . Quel genero lì preferifee, 
che r iceva la figliuola o fenza dote , o coli- 
la dote minore. Se-incafo di vedovanza- 
ella non avrà con che lbltentarfi ,. idi lei 
lamentinoli fi vorranno udire in. cafa , 
quando già farà fuor di cafa . Setrovifi 
donna , che prima di maritarli non abbia 
piti volte dovuto, e piagnere , e fofpirare, 
io non lo so : sò bene , che forfè non tror 
I verafii chi dica con tutta verità : io fon 
quella • Potranno bensì dirlo con tutta ve- 
rità quelle, che fin da primi lor anni con 
volontà rifoluta feelfero per ifpofo il Ver- 
bo eterno. Queflj da loro fi potèfeerre 
con merito , ficure , che da lui non riceve- 
rebbero mairifiuto:fi feelfe fenza timore,,, 
fenza affanno, lenza folkcitudine di effer^t 
- - dik 


14 Difcorjo Primo. 

da lui o abbandonate,© traditele nella ef* 
pettazione di quelle facre nozze con Cri- 
ito fofpiraronoqualche volta , i loro folpi- 
rifuronodidefiderio, non di malinconia, 
le pianfero, le loro lagrime furono di te- 
nerezza , non di dolore. In fomma mentre 
-il mondo efpone al berfaglio difcontentez- 
ze , e travagli, quelle, che anno penfier di 
efserfue; Multerei jugulate , Crifto vuole 
riferbate,ed efenti da quelle piaghe le Ver- 
gini , che fono rifolute di effere a lui con- 
fecrate. . Virgines refervate. 

E pure i travagli, che precedono le noz- 
ze del mondo, fono i più tollerabili , che 
fi provinoda quelle donne , che vivon nel 
mondo . Dopo il maritaggio allor comin- 
cian gli fpafimi . Il conlortenon fi trova 
qual fi credeva ,e qusjHì vorrebbe. Prima 
delle nozze non moftravafi , che con van- 
taggio, diffimulandoogniluo difetto, e 
mettendo in profpettiva le fue fole virtù* 
Dopo cominciano o ad offendere le fue 
impazienze , o a travagliare le fue durez- 
ze, oanco ad annoiare le fue fte(Te divo- 
zioni . Inbrieve tempo fi raffredda quell’ 
amore, ch’era ardentifiìmo , e comincia 
a parere un pefo non tollerabile con tran- 
quillità ciò, che fi defiderò con trafporto. 
Quella Micol, che poco fà mentovata, pri- 
ma di effer con Davide lo amò con molto 
calor di pa fifone . Dilexit autem David Mi* 
(boi fitta Saul altera : ( i. Reg. 1 8. 20. } © 
di nuovo . Micbol autem filiaSaul diligebat 
tum ■ (Nu. 28. ) Maconvien dire, che fi 

an- 
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Vahtagg) del CBioftro ì- 1 5 
annojaffe affai preflo, quando non fola*- 
Eiente dopo pochi mefi Io abbandonò , ma 
di più ancora non vcrgognoffi di paffàrc r 
Itti vivente, non ifpofa, ma adultera, ad 
altre nozze . Saul autem deditMicbolfiliam 
fuam uxorem David V baiti fili» Lais . Se 
non rincrefce i Iconfo rte , rincrefcono i co-' 
gnati ..Rachele, e Lia furono ben felici nel 
loro maritaggio^ col Patriarca Giacobbe: 
ma il feroce Efaù lòr cognato potè ama- 
regiarle lontane, ed atterrirle pre Centi. Se- 
fora potè ben crederli avventurata a vende* 
per maritoun Mosé e Maria di Iuiforel- 
la , e Aronne di lui fratello erano perfo- 
naggi , della parentela de’qua li potea ri- 
putarli beata ; contuttociò tale.cognata , 
e tal cognato la trafiffero colle loro mor*- 
morazioni .Locutufque efi Mitriti & Aaron 
contra Mòyfert propter uxorem ejus JEtbio- 
piffam . (Nu.h.i . ).Se non travaglieran-, 
noi cognati, farà moleftà la fuocera ; e 
quando quella foffe un altra Noemi, fuo- 
cera la più dolce , e là più amabile, che 
foffe al mondo ,, vi farà una. damigella ar- 
dita , un fervidore arrogante ,, una vicina 
invidiofa. Dovete perfuadcrv» che da 
qualunque parte fiano pervenire gli affan* 
ni , da qualche parte verranno-. Quando 
nei Iellate vedete quà , e là fparfì molti , e 
denfi nuvoloni per l’aria , benché attual- 
mente rifplenda il Sole voi dite ;; verrà 
qualche turbine , e vjene ' y perché dove fo- 
no tante le nuvole , balla ogni piccol vento, 
per agitarle, e fcioglierlcin pioggia , e upa 
* - grao> 
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- grandine. In una fa miglia Tecolare fuoce- 
ri , cognati , damigelle, férvidcri : tutti 
fon nuvole fparfe per cafarun piccol Toffio, 
una parola, balìa per mettere tutto in tem- 
pefta . Che dovrà dirli de’lunghi incomo- 
di d’una gravidanza Tempre gravofa anco- 
ra, quand’è felice ì Che de’ pericoli dell’ 
abortire, Tempre mortali alla madre, Te 
pria del tempo eTca alla vita il figliuolo ? 
Chede’doloridel parto, Tempre pieni di 
fpafimo, ancora quando la madre fi Tgravi 
con tutta Tacilitàdel portato. Rebecca era 
defi deroTa di prole , mali pentì d’averla 
defiderata quafi tolìo, che l’ebbe ottenu- 
ta . Il graveincomodo, che la tormenta- 
va, mentre era incinta del feto, la Tece 
confeTsare,chequefto da lei non farebbe!! 
defiderato, Te quello fiToTseda leipreve- 
d uto . Si fic mibifuturum erat , quid necejfe 
fuitconcipcre. (Gen. 25.21 ) Tut te le ma- 
dri poTsono chiamare i lor figliuoli col no- 
me, col quale Rachele chiamò il Tuo Be- 
noni .* Figlio del mio dolore. Egrediente 
autem anima pr# dolore imminente j am 

morte , vocavit nomenfiliifui Benoni \ ìdefl 
filius doloris mei . ( Gen. 35. i8.)Certa- 
tamente nella divina Scrittura ad eTpri- 
mere un dolore jntenfo , eccelli vo , fi di- 
ce dolore di una donna,che partorire. Do- 
lores parturientis venient ei , così in OTea . 
(13.13.) Nune quare meerore contraberi*? 
Kumquid &c. quia comprehendit te dolor fi- 
ctit parturìentem ( Così in Michea. (4.9 ) 
-Quajìparturiins dohbit , così , per tacer- 
• - . " ’ . ne 
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Vantaggi dclChiojfro . ì 7 
«c molti altri pafliyn Ezechiele . ( $0. j 6 } 
Ghc^fedopo il parto pruova una madre 
qualche allegrezza, quia natus efl homo in 
mundum\ ( Jo.16.21. ) l’allegrezza é affai 
brieve. Col molciplicarfi i figliuoli fiac- 
crelcono le fatiche.* gli alleva con folleci- 
tudine, poi crefciuti li mira con amarez- 
za , finché fon piccoli , fono molefti, quan- 
do faranno crel'ciuti,faranno ingrati. Spef- 
fe volte la madre nell’ allevare i figliuoli è 
come la pietra.nell’ arruotar gli {carpelli ; 
effagliaffottiglia , e li luftra , ed efli la fe- 
riranno, e come la pianta, che dà il ma- 
nico, e la forza alla {'cure, che poi verrà 
aldi lei taglio i Ah io non pretendo , di- 
cea S. Ambrogio, atterrire da’maritag^ 
gip ma mettendogli a fronte della Virgi- 
nità, potran comparire affai fungili nel pa- 
ragone. E’ buono il Matrimonio; maap- 
- punto è medicina: beve fi dall’ infermo; 
manonlafcia d’ efifere amara: felieeebi 
-fenza amarezza di medicina sà conférvare 
Ja fanità . Ibi remedium infivmitatìs : bìe 
^•gloria caflitatis ; illa non reprtehenditur^ijia 
■laudatur. Conferamus fi placet bona tnulie- 
,vum cum ultimis Vìrginum . Jaflet licet foe - 
cundo fe mulier nobili s partu ,. quo plures ge- 
nf roveri* y plus laborat . Numeret folatia 
filiorum : fed numeret pariter & molepas . 
Nubit , & plorat . Qualia funi vota , qu<e 
flentur ? Concipìty & grave] cit . Vrìus uti- 
que impedimentum fccaindìtas incipit aff er- 
re , quàmfruflum . Parturit , & agrotat . 
Qttàm duicepigmis ^ , quod a periculo incipit 
4. . &it* 
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& in perìculis definii , priki dolori futurum , 
quam voluptttì ? Perieulìs emitur , nec prò 
arbitrio pofjidetur . Quid recenf ?atn nutrie fi- 
di moleftiat, inflituendi , 6f copulando F eli- 
cium f tnt ifl<e mi ferùe . Habet mattr bare- 
desjfed auget dolor es. (S. Amb 1. r .de Virg.) 
Le Caere Ver gini , che ne’ Chioftri ne pur 
vedono i lampi di quelle Spade , forfè cre- 
deranno, che loro qui fi inoltrino con pros- 
pettiva di ingrandimento:Ma le maritate , 
che ne provano le trafitture , confelferan- 
no , quello non elfere tutto il numero delle 
lor piaghe: confelferanno , altri cento acci- 
denti, cento disgrazie, llar Tempre loro col 
pugnale alla gola in atto di fcannareogni 
Jorofelicità : Mulieres iugulate . Vergine, 
che o già vi fietea Dio Sacrificata , o liete 
per Sacrificarvi nel Ghiollro , amate quelle 
mura, che vi fanno feudo Sicuro da tanti 
colpi . I nomi di Suocera indiscreta, di nuo- 
ra arrogameli marito infedele, di Servitù 
irriverente, di parti dólorofi , di fìglj ingra- 
ti, fono nome di Spade, che trafiggono l’al- 
tre donne nel Secolo, ma Spade, dalie quali 
•fi rispettano le Vergini ritiratenel Chio- 
ftrp . Vìrgines rejervate . Ma torniamo al- 
le Madianiti. » 

Duedubbj di giuflacuriofità rellanoda 
Spiegare circa là ft 0 ri 3 .Il primo é, per qual 
ragione voleffc Dio, che lì inferocire tan- 
to contro tutte le donne: il fecondo è , per* 
ché volelTe,che le Vergini fi rifpettafiTero * 
Quanto al primo y Sembra vaiwia crudeltà 
portare il ferro violento contro tante mi- 
- - liaja 


Digitized by Google 



Vantaggi del Ckioftro . tf 

ìiaja di pe rione deboli, difarmate , imbelli* 
contro al coftume , e alle leggi ordinarie 
delle guerre r nelle quali le donne non fi 
trattano da nemiche, fé non fi trovino* 
coll’ armi in mano. Perché dunque tante 
fdegnodi Mosé contro al foldati , che a ve* 
vano rifpettate le Madianiti?Perché, dopo 
che in guerra dagli ufiìziali , e foldati erafi 
foro-donata la vita, in pace da Mosé, e da 
Diofi vogliono facrificate alla morte ? fi 
dubbio fi fcioglie dal facrotefio: Ciò fu , 
perchè effe erano fiate pietra di fcandaló 
al popolo Ebre® : perché era noree de’pec- 
eati , per loro cagione commefft dagli? 
ìfraeliti , mentre tenevano in Settim le lo- 
ro tende» Cwfeminas refervaftìs ? Nonne 
ffte funt^que deeeperunt filios Ifrael ad fug- 
geftionem Balaam , éf prevaricar* vos fece - 
runt in Domine fuper peccato Vbogor ; ’ unde 
tf ptrcufjus ejt popuIus?~( Nu. jt. 15. Ven** 
ticinque mila de noftri ingrazia loro furo- 
no croci fi fii , e molti più 1 furono»!' peccato- 
ti': Se dumjuecoteftedonnd fono fiate ca- 
gionedì tante colpe, ditantemortì, fi re- 
puti ben giu fio quel braccio, che lordia 
morte. Mulìeres && jugulate. Quefto paf- 
fó, di vote Vergini, vi fèuopre un’ altro 
genere di pericoli affai più funefii , ne’qualì 
fi trovano quelle donne-, che vivon nel fè- 
colo, ed é d’ efifere adaftri cagion- dì pecca- 
to. Nonne ijlefunt^ que deeeperunt filio* 
Ifrael , prevaricar t vosfecerunt ? Orna- 
menti , e non Tempre (inceri; Mode, e 
tionlempre modefte ; fguardi , e non fenv*- 

pre. 
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^repudici, fono fiamme , che per gli oc- 
chj vanno a ribaldare la concupifcenza 
ne’ cuori. Quanto riefce difficile a don- 
na fecolare il moderare quelli ornamen- 
ti , il non feguir tali mode > il tenere a 
catena gli fguardi? Si và aglifpettacoli 
più per elfer veduta , che per vedere ; al- 
le Chiefe più per dillurbare , che per fan- 
tificare la fella . Nelle convenzioni fi 
vuol moffrareunofpiritodifinvolto, ne- 
gli impegni un’animo rifoluto. Se non 
fi cerca di efiere amata , v’è della com- 
piacenza in efier fervita . Quanto è diffi- 
cile non avere del genio agli altrui pecca- 
ti, quando fervono alia fua vanità le al- 
trui tentazioni! Velli, cocchj, livree, 
iervitù , di rado contentano la donnefca 
ambizione, fe non forpafiano le dome- 
niche facoltà . Piu colla una fola donna , 
xhe un’ intiera famiglia: quanto é faci- 
le, cheper lei fi aggravi la cafa di debi- 
ti, e non fi paghino, e mentre é rea di 
non leciti amori negli elleri , fi faccia 
regdi efecrate ingiullizie ne’ domellici! 
Quanti peccati fi commettono dagli uo- 
mini per colpa delle conforti ? Pecca Ada- 
mo ; pecca Acabbo ; pecca Salomone : 
Ipecca Adamo di difubbidienza : pecca 
-Acabbo di prepotenza; pecca Salomone 
di infedeltà; pecca Adamo di difubbidien- 
za , e non lo tenta il Serpente : pecca 
Acabbo di prepotenza, e non gli dà far- 
mi alla mano lo (degno; pecca^alomo- 
ne di infedeltà, e non Io fà peccar fi igno- 
“ * * ran- 
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renza. E’difubbidiente Adamo , edérea> 
della Tua colpa la Tua 'conforte ; quella 
gli porge il frutto, e acibarfene lo indu- 
ce colle lufinghe. E’ prepotente Acabbo, 
ed è rea della fua colpa la fua conforte: 
EflTa fcrive la ingiuftafentenza, clafot- 
tofcrivecol di lui nome', e col.di luifag- 
gello la impronta ; ^e'a permettere 'che 
ì’innocentè Nabotte fia lapidato , effa i* 
induce co’fuoi farcafmi . E’Idolatra Sa- 
lomone ; fono ree della fua Idolatr ia le fuo 
mogli, e all’ onore dégf Idoli lo induco- 
no co’loro vezzi • Quello pericolo , d* 
efseread altri occafion di peccato, è da' 
temerli fopra ogni pericolo d’altro gene- 
re di difgrazie . Che fiate povera , che 
maltrattata da’congiunti,edomeflici, che 
tormentata da’dolori , dun male, che vi 
può coronare di merito coll’efsere pazien- 
temente fofferto : Ma che fiate ad altri d’ 
inciampo! Che fiate laccio delle lor ani- 
me! Che per voi fi fiacchino dal coftato 
del Crocififso! Se intendete, che voglia 
dire un’anima , fola, eterna, bagnata 
col fangue di Gesù Crifio, il pericolo , 
ch’ella per voi fi perda , non può non col- 
marvi di raccapriccio. Nel mondo fem- 
pre correrete quello pericolo . Sarete fem- 
pre come chi porta molte fiaccole accefe 
in mezzo alla polvere; anche portando- 
le con cautela Tempre à ragion ditime- 
re , che qualche fcintilla ancora contro 
fua voglia non vada ad allumare uh’in- 
cendio . Polvere fctciJifiìma a concepì- 
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‘fe il fuoco faranno i cuori umani'; e vói 
Tempre farete attorniata di fiaccole arden- 
ti ; Fiaccola il Tolto , fiaccola il tratto ^ 
fiaccolagli abbigliamenti, fiaccola le In- 
fingile, fiaccola gli fdegni, fiaccola l’am- 
bizione , E con tante vampe non farete 
Tempre in un gelofo timore di non accen- 
dere fiamme? Ritirata in un Monafter® 
-altre fiammelle fi eftingueranno ; altre 
celieranno d’ eflere pericolofe coll’ eflfere 
ritirate. 

. lotion vò già dire , che tutte le marita- 
te fiano ad altri cagione di colpa ; molto 
meno, che fritte fiano tali colpevolmen- 
te . Molte ancora tra le conjugate fon 
fante vivono con cautela; e fè contro 
lor genio altri prende, effe però fi tengo» 
toben lontane dal dare occafione di of- 
fender Dio : ma dico in primo luogo -, 
che le non è comune la colpa , é però co- 
mune a tutte il pericolo , ne centro a que- 
llo pericolo v’èficurezza maggiore, che 
il ritirarli nel Chioftr® . Dico in fecondo 
luogo , che le conjugate ancor fante , fe 
fuggono i peccati delfecolo, non pero 
poffono fuggirne le trafitture . Qui in 
terra fanno ad un certo modo comunità 
colle ree, e qui in terra colle ree fono fla- 
gellate. V ’ è ragione di dubitare , fè tutte 
le Madianiti uccife per ordine di Mosé 
follerà ree de’ peccati del popolo . Il facro 
tefto non lo afferma . Dice in generale ,t 
nmm ìfh funt , qua dteeperunt &c. ma 
non dice, chedutte; ned mito ile, che. 

tutte 
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tutte fi accordaflfcro in sì brutto senio ; 
che tutte averterò sì poco amore alla loro 
riputazione, che tutte averterò la como- 
da opportunità. Dunque fé non- tutte fa- 
con colpevoli , come da Mosè tutte furo- 
no condannate? Multerei juguUte . Si può 
dire, che per eflere condannata a neifu- 
na mancava qualche titolcfdi altra reità . 
Pochirtìmefonoleìècolari , che rfon fia- 
no ree di qualche coipa , degna d’ edere 
gaftigata da Dio ancor quìin terra. Va-f 
nità , trafeuratezze , oramirtìoni della 
dovuta fuggezione a’ conforti, della dovu- 
ta attenzione alla famiglia,, della dovuta 
riverenza alle Chiefe , fono colpe noit 
Tempre leggere , ben Tempre meritevoli di 
éaftigo . T utte le Madianiti furono facri- 
ficate alla morte: fi può dire , che tutte 
eran ree . La rifporta potrebbe loddisfare , 
fe non forte foggetta sul un’ altra iftanza . 
Colle donne tutti furono uccifi anco I 
bambini: Cunftos intcrficite , quidquid efi 
generis mafculini etìam inparvulis : e cer- 
tamente i bambini non erano rei di colpa 
attuale: dunque fi fulminò lafentenzadi 
morte anco fenza procertodi attuale rea- 
to» Torniam dunque a chiedere , perché 
una firagesì univcrfale /In altra mia ope- 
ra òmoft rato come Dio, fai va non fola- 
mente la fuaGiuftizia, ma ancorala fua 
Mifericordia,in quella vita gartighi alcuni 
per colpe d’altri . Supporto ciò, che colà ò 
«abilito, e il qui ripeterlo nonfà in mio 
propofito; dico, che Dio volle atterrire. 
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rutto il mondo , e moftrare, quanto a 
lui difpiaccia il dare ad altri volontaria 
occafione di colpa ; e perciò conunefter- 
minio univerfale portò i Tuoi furori non 
contro a quelle fole donne , che furono 
ree , ma ancora contro tutta la lor nazio- 
ne . Di tanto dichraroifi cfpreffamente 
M osé , quando rammentato prima lo 
(bandaio dato agli israeliti dalle donne 
di Madian , inferì a modo di conseguen- 
za . Ergo cunftos inferocite 6*0 Quafi 
dicefle: untale reato non de’vendicarfi 
colla fola pena di quelle , die furono le 
delinquenti, ma di piò colla morte uni- 
verfale di tutti: Ergo canti os inter fiat e . 
Quella dortrina ben confiderata da una 
Giovane chiamata al Chioffro de’fare , 
ch’ella difeorra così : Dìo tanto fi offende 
di chi é ad altri occafion di peccato, che 
eflende, ancora a chi non è complice 
il fuo gaftigó : S’io vivo nel fecolo è fa- 
ciliffìmo, che io porga ad altri qualche 
occafion di peccato, edé ccrriffìmo , che 
almeno da altre molte fecolari a molti 
. porgerafiì tale occafione : dunque s’io 
vivo nel fecolo è faciliffìmo , che o 
prefenti a Dio grande occafione di of- 
fenderfi ; onde ancor altre per mia col- 
pa fieno punite; o pure cheeffendo Id- 
dio da altre così provocato, io fia pu- 
ri ita almeno per colpa d’altre , dunque 
adaffìcurarmi da tale pericolo non v’à 
per me rifoluzione migliore , che il Se- 
pararmi dal fecolo, e nascondermi <ien-! 

tro 
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tro&unchioftro. Cosifeparata dall’altra 
potrò fperare di edere rifervata nelfecci- 
dìo dell altre: Virginet re fervale . 
v Spiegato il perché tutte le donne di 
Madian fodero uccife , ch’era il primo de* 
«oftri due dubbi ; feda a (piegare il fecon- 
do, perché fofTero ri ferva te le Vergini ; a 
dallo fciogUmento del primo quello fe- 
condo retta ingruppato . Se a comune fpa- 
vento tutta la nazione di Madian doveva 
pattarli a filo di fpada ; fe non dovea per- 
donarli ne pure a* Bambini , dunque an- 
cor le Vergini , come parte della (letta 
nazione , dovevano etti ere a parte della 
(letta fentenza : perché dunque Iòle furo- 
no privilegiate? Pucllas Mitem , & omne» 
faminas Vérgine s re fervale vobif. Ri (pon- 
de Oleaftro , che Dio in quella occafione 
volle, inoltrare quanto a lui fiacarala in- 
tegrità non folamenfe dell’animo , ma 
ancor del corpo .* privilegiò le Vergini , 
perché eran Vergini , e privilegiando le 
Vergini , perché eran Vergini , diede a 
conofcere , quanto etto apprezzi una in- 
temerata Virginità . Accepta fuit Domino 
femper Virginità s ; ncque folum cordis ; fed 
ttiam corporii munditia illifemùcr plncuit ; 
db quam folam ifta ferrata funt a morti . 
(Oleafl.inNum. ji ) 

Se a Dio fu sì cara, eda lui ebbe favo- 
re di tanta mifericordia una Virginità piò 
di corpo , ched’animo , una Virginità a 
lui non offerta, una Virginità non (labi- 
lità con voto, non r a fTodata con volontà 
. J? arte X B di 
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di per feverare ; penfate, o,V ergine da|Dio 
chiamata alle facre Tue nozze in Mona- 
fiero , quanto gli farà cara la vodra Vir- 
ginità di corpo , e di fpirito : Virginità 
per lui cuftodita , a lui offerta con vóto , 
a lui donata per fempre. Quella Virgini- 
tà vi anticipa invita lodato che goderaf- 
li f in Cielo nella rifurrezione dopo la mor- 
te : In refur regione enìm neque nubent , ne- 
quenubentur. (Matth.2z.30. )'Nellafti- 
ma di Dio ella vi efalta alla condizione 
degli Angeli. Erunt ficut Angeli Dei in Cce* 
lo'y anzi, vi aggiungono! Sapti Padri con 
S. Bafilio, nella fomiglianza venite a fu- 
•perare nel paragone ; Gli Angeli fono 
vergini fenza marito , perchè (piriti fen- 
za corpo: e podeffori pacifici lènza eom-> 
battimento : Illi carneis nexibus liberi , in - 
tegritatem fuam in Ccelis feruant , & loco , 
& natura inviolabiles : (S.Bafil. 1 . de vera 
Virgin. ) dove voi non avete il pofleffo 
della Virginità fenza difenderlo' con bat- 
taglie^ e con(ervarlo colle vittorie : L.e 
Vergini, carnu ìllecebrìSy (3 voluptatibus 
diù rtluftantes , ac Diaboli t e nt amenta per- 
petua exercitatione vincentes , incorruptio - 
nem Angelica puntati parem virtute pre- 
cipua ante Creatoris oculos cuflodierunt . 
Quella Virginità vifa fimili al vedrò di- 
vino fpofo . Sempre Vergine 1 * Eterno 
Verbo nella fua divina generazione ebbe^ 
fenza Madre, Vergine il Padre: ciò fu 
neceffario nell’eterno fuo edere : fatto (ì 
uomo nel tempo ebbe , fenza Padre , V er- 
gine 
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grnelafua Madre, e ciò fu elezione della 
Tua volontà . Chriftus , Sant’ j^mbfogio % w 
Cbrifliis anteVirginem ; Chriftus eaYirgi- 
ne ; a Y atre quid em natus ante focaia 
fed ex Virgine natus. ob f apula . liludfl*- 
.tttra dune ; hoc, nòftra utilitatis ejl iliud 
erdt femper\,ikoc voluti ■ .(.L. 1. de Virg. .) 
Da una tergine volle il (angue, che fcor- 
fegli per le vene-; 4 » una Vergine il latte , 
•che lonutrl.; daunaVergjne le braccia , 
.che lo portarono.; ad una Vergine la cafa 
-dove abitò ; <VirgoeJl\ t qu<e nupjttj {Virgo, 
qua fuo uteroportavit ;. ‘.virgo, quagenuit : 
•virgo , qua proprio lati e nutriva , (fd. ibk. ) 
«Di' tanto pòpolo che fu. premènte alla 
mòrte di Crifto, astre foli et fi degno di 
parlare . ParlÒal buòn.jLadrone, checom- 
pagnodellle fuepeneera figura de’ M arti- 
eri : parlò con due Vergini , .alla Vergi- 

le Madre, e al Vergine Giovanni :l<afciò 
•qdafi per teftamento.y come figlio alla fua 
Madre Ver gioey un Vergine , e come Ma - 
<dre ai Vergine, la Madffc fua Virginale: 
l Ecce mater tua : .,eepe filiustuus . (, J0.19. 
z. 6 .) MatremVirginem , Virginì Commenda - 
in it. ( S. Hier J Mentre col voto della 
Virginità voi pigliate Grifio in ifpofo, ve- 
nite ad; acquila re . Maria fua Madre per 
- Madre!; e mentre Grifto viaccetta in if- 
f pofa , Maria fua Madre accetta vii per fi- 
gliuola.: Mcce water tifa ; a voi dice Cri- 
cilp additaridovi latita Madre | Ecce filia 
tua-, dice alla fua Madre, additando voi. 
.Eccovi , o Giovanetta, a chi vi riferbate > 

B a quan- 
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quando vi feparatc dal Mondo . Vi fer- 
rate per viver cogli Angeli, colla Vergi- 
ne, con Gesù : Virginet refervate vobit , 
dille Mosé ai fuo popolo, parlando delle 
Vergini Madianiti . Non {blamente le 
efentò dalla ftrage; male volle riferbate ; 

. cioè riferbate ad ettere ittruite nella Re- 
ligione perfetta, riferbate ad avere fpolì 
più degni, riferbate a pattare in un popo- 
lo migliore , che le introducette nella 
terra prometta : Virgin e tre fervore wbis . 
Figlia , fe voi fate dono a Dio della vo* 
ftra Virginità inuaJMonaftero, voi lie- 
te riferbata a una profeflìone perfetta , a 
uno fpofo divino : entrate in un popolo 
d'Attgeli , che porta in terra molto di Pa- 
radifo ; in un popolo , che colle fue leg- 
gi , colle fue donazioni , co’fuoi efempj , 
Ceco vi condurrà ai potteflo del Regno 
eterno . Non invidiate ad altre voftre 
compagne , ehe forfè educate in Monafte- 
ro con voi, non degnate della vocaeio- 
ne» o lórde alla lor vocazione , efcono 
per pattare a maritaggi, e alle pompe del 
iccolo. Ah fe potette prevedere la lunga 
catena de’loro futuri difattri , voi le coni* 
piagnerette . e s elleno potettero prevede- 
re tutti in un* occhiata i travagli , da* 
quali faranno battute , mutarebber pea- 
fiero. Lafciatele pur andare, edefcano, 
(è voglioncosì . Di quelle , che chiama- 
** v al 1* Rc{ ’S ion e pattano al maritaggio 
dirà Dio ciò, chedittegiàdel fuo popo- 
lo in Geremia: Ejict Mas « forte mea , tt 
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egredldntur . Ma non fanno già effe ove 
vadano: braman faperlo , fe dicano : 

quò egrediemur ? rifpondete : Qua ad 
mortemi ad mortemi & qua ad gladium , 
ai gladium ; éf qua adfamem , adfamem ; 
& qua ad captivitatcm , ad captivitatem . 
Rifpondete, che altre anderannotfbrlè a 
morire ne 1 pri mo parto : Qua ad mortem , 
admortem. Altre patteranno in famiglie , 
nelle quali avranno a piagnere inimici- 
zie, ed impegni de’lor mariti; onde ave- 
ranno à vivere in mezzo ad armi, e a pe- 
ricoli : qua ad. gladium 1 ad gladium . 
Altre entreranno in famiglie, o già ab- 
battute , o che fi abbatteranno da’giuochi, 
edaglifcialacquamenti, onde avranno a 
fupplire colla parfìmonia delle menfeal 
confumo del lutto: Qua ad famem , ad 
famem : Altre ad ettere tenute quali fchia- 
ve , o dalla fervilità de’loro amori , o 
dalle gelofie de’loro conforti ; Qua ad 
captivitatem , ad captivitatem . Saranno 
vifìtate da Diocolla fpada : morti, o del- 
lo fpofo, ode’figliuoli; ed oh che lutto ! 
cogli interni rimordimenti ; ed oh che in- 
quietezza! colla fletta albagia de’lor pen- 
heri, e colla ftefta ferocia delle loro pag- 
lioni , ed oh che ditti pamenti , che croce) ! 
Et vifitabe fuper eas quatuor fpecies di- 
cit Dominus ; Gladium ad ocdjfonem , & 
eanes ad lacerandomi & volai ilia Coeli , 
& beftiai terra ad dcvwandum , Gfdifft- 
pandum. Efse abbandonarono Dio : da 
lui pregate ad efser fue , lo ributtarono , 
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gli voltarono le lpalle,e;I>i® Rènderà la fuìfc > 
manocontro loro, e darà: morte ad ogni 
loro felicità : Tureliquijti me , dicit Voml- 
nus;retrorfum abiijìi \ & e xtendam manum 
meatn fuperte , & interficiam te : lab&ravì 
rogans . In quello eccidio delle voftre com- 
pagne-, fe voi nel Chioftro vi e leggete Gri- 
llo in ifpofo, farete la rifervata: Virgines 
refervate v E voi , facre Vergini, già colla » 
voRra profelfione favoritedi quelle nozze 
beate riconofcete il favore , e gioitene al- 
la memoria ; rinovate ogni giorno i voftri 
voti: e quando fentite le tante difgrazie 
del Mondo, i tanti travagli delle povere' 
fecólari ; ringraziate il voRro mifericor-' 
diofiifimóDio , che vtàrilèr vate ^ Virgi~ 
nei refervate . / 

% *» .-Vtf V» •. •«» M. i -.inì 
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DISCORSO II. 
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Efter per impulfode! Tuo Zio Mardocheo 
fi preferita ad Attuerò fuo fpofo , non 
- «(Tendo chiamata . La fanciulla ftimo- 
. lata da congiunti ad elfere Religiofa , 
, non avendo e fifa la vocazione . 


• - e ' 

J Quomodo ad Regem intrare poterò > quef 
trigintajam diebus non fum vocata 
v adeurn? Etth.4. 11. 





pN Zio in grande affanno, e una 
Nipote ìngraviffima perplefli- 
tà faranno la tela, fulla quale 
dovrà ricamarli il prefente di- 
fcorfo , e la Idea della loro condotta farà 
la immagine , che potrete in voi ricopiare 
a voftro profitto. Nelfefempio dei-primo 
v cdrannoie fanciu Ile, quali impulcia loro 
fipoffanpdareda’genitori , e .congiunti ^ 
accipché fi prefentino al facro fpofo in un 
Mona fiero quando loro fembrg di non 
ettere da lui chiamato : nellefempio della 
feconda 'vedranno a quai configli effe deb- 
bano apprenderli , quando fembra no loro 
di nqneflere da Djochiamate al Monafie- 
ro, da’geni tori, e da’congiunti ricevono 
forti gli infpultt. . 

hra imminente una atrocìffima fira- 
ge di tutto il popolo Ebreo, che flava 

B 4 di- 
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difperfonel ratto Regno d» A /Tu ero . A* 
manno l’aveva impetrata ; Attuerò l’ave- 
va permetta . Si erano (pedici in ogni 
provincia corrieri a portare il funetto co? 
mando. Ne i vecchi, ne i fanciulli, ne 
le donne , ne i bambini erano oggetti dì 
pietà, c compatti one: anco nelle Tor ve- 
ne doveva infànguinarfi il ferro crudele . 
Il giorno decimoterzo del mefe Adar , 
cioè del Febbraio , come cra*qtieg& in- 
felici l’ultimo mefe dell'anno , così era 
dettinato l’ultimo della lor vita • Mf 
funi httert per turfmts Reps ad univa- 
fas provincia / , ut occidtrtnt , atque deli- 
rem omnes Judfcs, m putta ufque ad fe- 
ncrn , parvutos , tf multi ve /uno die , boctfi 
tertio decimo mtn/Ft duodecimi , qui vocatur 
Adar. ( Etth.?.2?.) Già in Sufan, Città 
capitale del Regno, leggcva/i affifo alle 
pubbliche colonne l'editto ; fi afpettava 
l’ora fatale, e fra tanto fi arruotavano le 
fpade per efeguirlo . Tutti gli Ebrei fi 
disfacevano in pianto; ma le lagrime non 
Scancellavano la fentenza : Era comu- 
ne il lutto, ma nettiinofapeva trovare 

G ualche riparo : In tale fiato di cofe Mar- 
ocbeo , Giudeo per nafcita * Zio d’Efter 
j^faftgue^jo^todi Pacco , «ricoperto 
dice nere, sloga eo^finghiozzi , e ululati 
11 fuo cordoglio, e fes), che dall’etterna 
faccia del fuo dolore la nipote venga a ri-* 
fapere l’anima interiore del fuo rammari- 
co. La rende informata delle fu nette ca- 
ìamità: legga l'Editto, e fcorgerà, ef- 

, • fcrt 


Vocazione infunata. ìz 
fere necefsario , ch’ella fi prefenti al Me* 
narca ; Esemplar quoque EdiBì , quod 
pendébat in Sufan^ dtdit ei , ut Regine 
ofìenderet , 6f moneret e am , utin travet ad 
Rcgcm) & deprecare tur eum prò popolo fuo . 
(Éfth.4. 8.) Poteva quella infinuazione 
comparire difamorata . La nipote efpo- 
nevalì , come udirete , a gran pericolo , fé 
non chiamata entrava nelle flanze di Af- 
filerò: pareva, che a lei fotte ingiuriofo 
il progetto, e che potette offenderti della 
proporla . In latti . . . . Ma differia- 
mo alquanto il feguito della ft or ia ; e pri- 
ma fermiamoci a ricavare dalla condotta 
di Mardocheo qualche ammacftramento 
di utilità . 

E’ vero, ch’etto affannato proponeva 
alla nipote una deliberazione afpra , e pe- 
ricolo! a ; però era ragionevole l’affanno ; 
unico era il rimedio, e mentre quello fi 
proponeva alla di lei prudenza, non vio- 
lentavati la di lei libertà . Una giovane 
nonà Tempre ragione di portare un tolti- 
co di amarezza rabbiofa nel cuore , per- 
ché i Tuoi genitori la efortanoà cercare lo 
fpofo di purità Virginale nel Chioflro . 
Non di rado rendeti molto giutio il loro 
contiglio dalla ragionevolezza del loro 
affanno. Quando quello natte da vero 
zelo, é degno di lode, quando natte da un 
veemente dolore , é almeno degno di 
cómpaftione. 1 fav j genitori dopo avere 
provato il fecolo, ed avere piò volte rot- 
to negli fcoglj j chevi ri trovano ad ogni 

B i &*■ 



34 Dìfcorfo Secondo 
palla, po Afona avere una pattfone di. fin**- 
cero timore, che i loro figliuoli non ab- 
biano a reftare affogati. negli 'fielTi naufra- 
gi - Veggono , e piangonaappefein ogni 
parte funefte cedole d i eterna morte. Cete 
dole di eterna morteaffife a quella cala , 
dove le converfazioni fonò pericolofè .• 
cedole di eterna morte a ffife a quella, 
llanza, dove gli abbigliamenti fon lacc) ; 
cedole di eterna morteaffife fino a) le rmw 
ra di quelle Chiefe, dove Lcpncortf fo- 
no- irriverènze .. Che un .padte. , e un* 
madre, folieciti, 'e della loro *-e delia 
voltra falute, vi mettano quelli periodi 
fottaall occhio, e vi éfortino a Ritirarvi 
da llrade cosi mortali, da voi ,. o figlia , 
deve accettarli , come una attenzionedel 
loro zelo , come na’atteftato della; fer?* 
vida carità, e del tenero*, amore , che i 
Idra cuori fomentano, verfo voj . r Quell’ é 
uno (limolarvi , acciocché -vi psrefentiate 
allo Spofo div inoymoftrandoy i [editto 
di morte , che Ha pubblicato dal Mondo 
tiranno: Esemplar quoque .editti <, quod 
pendebat in Sufan , dedit ei , ut Regine; 
oftenderet , & niontrtp è am- * ut iptraret 
ad Regem . Ma quelló. V£ro: zel<à è di 
pochi- v“*ft ufii dld. 

Altre pid fpeltfb giteti genitori VQjrr. 
rebbero , che la figliuola ccàrrefle a Dip* 
parche 1 erti corrono poca fortuna nei mon- 
do : Le domeniche anguille, li fabno ze 
lanti ; li fà Appolloli rì’interefl’e. Liti, di- 
i pendio filli me ,figliuolanza affaLnum^ 

ii*l 9 H ro- 
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rofa , entrata affai tenue , difigrazie fre- 
quenti , debiti fenza credito , nobiltà fen- 
za forze, fono [pine pungentittìmea’loro 
cuori . Una famiglia così abbattuta non 
può dare a marito una figlia , che fia ben 
dotata . Un maritaggio fenza dote dovrà 
abbacarla dalla i'ua condizione: fe farà 
data a uno fpofo egualmente povero , farà 
fcmpreefpolla alle miferie; fe farà data, 
ad un facoltofo , farà efpofta al difprezzo : 
In tali circollanze è compatibile il loro 
affanno : con quelle ragioni fe vi efortano 
alle nozze con Grillo , non vi propongono 
la miglior intenzione, però vi propon- 
gono il migliore partito . Quando gli 
Ebrei ufcirono dall’ Egitto per pattare 
nella terra prometta, non tutti ufcirono 
per far facrifizio a Dio . Alcuni fi pro- 
pofe.ro unico fine il facrificare., 9 furono 
gli ottimi, altri il fottrarfi da’mali trat- 
tamenti degli Egiziani , equelìifurono i 
più deboli n£l)a pietà : ma qualunque fof- 
fe la loro intenzione, l’ufcir d’Egitto fu 
la loro fortuna ; e fe nel deferto ebbero a 
foffrire qualche miferia, però col pattar 
nel deferto fi erano liberati da maggiori 
calamità. Se. la volita famiglia éoppref- 
fada povertà, il mondo vi tratta male : 
Se voi lo fuggite per facrificare voi fletta 
a Dio, lottimi efec uzione fi follieva col 
merito di una ben (anta intenzione. Se 
vi làcrificatea Dio per fuggire le oppref-. 
fioni del momfio, tanto a voi manca di 
merito 5 quanto alla vottra intenzione 

B 6 man- 
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penfare , il voftro genitore non eflerc 
morto quìin terra, quando potete avere 
un padre migliore nel Cielo : Amififii $ 
Patrem\ Atatrem babetis . Metter quidem 
fuiffet illa cemmutatio , fi Fate* viverti , 
Mater deejfet . Tamen infirma licèi , & de- 
folata offendo vobis , fi vultis / equi , què 
arbHremini , patretn vobis non decejfiffe : 
babebitis emm welter em de Ccelo parentem » 
( S* Ambr. exhort. ad V irg. ) Volito pa- 
dre fù ricco di grazia, non di danaro : la 
eredità, ch’eiv’àlafciata, è «ma pierà , 
ricca agli oeeh} dì Dio ; ma povera agli 
eccb; del fecole: Pater vobis fuit dive* 
gratta , non pecunia ; cujus hpeditas fi- 
de* eft , locuple* Dee] [ed e gena fibule . V o» 
farete ricchi a baftanza, fe efegu irete il 
di ini defiderio .* Scttisvos dtvites reliquie % 
fi propofitum ejus fequamini . Voi , o fi- 
glio, per ora liete Scafato dalia età non 
matura y pure la eredità di voftr» padre » 
voi toccar confolate i voftri genitori : fi- 
glio più delie mie preghiere, che del mio 
ventre, a voi parlo: Conservate il voftro 
Virginale candore , e non date in potere 
di donna la voftra oneftà: Et tu quidem , 
fili y aliquande propior patri , ff<rx tee» ù 
cu fat s jed btrtditas vocat . Jucunden - 
ter , fiiy pater , & mater in tot tibi dico , 
fili , qui filiti* me i ventrir y qui natu* mearum 
crationum , ne dederis muficri tuam bone- 
fiatem . Pei Vergini fono ì più bei premi 
del Paradifo.‘ cari premj di una integrità 
Virginale» fi acquila un Regno, un Re- 

goo 



3$ Difcorfo Secondo \ 
gno celefte , .e pri v\\jl il Regno cejefte tra- 
f por tarli -in terra , qui cominciandouna 
vita, qual eia. vita degli Angeli in Cijelo . 
Audifii , fili y quantuni fit premium inte- 
gritatìs .v Regnum qcquìritur , & Regtfum 
Coflefie , pttam v; ji ngelorum t exbìbet . fi- 
gliuolq, fe y.pi volere marito, confide- 
rate quaptpjvi manca, quando vi manca 
il padre,. Vi manca- un’ottima dote f 
quando quella npp , vi mancafi'e, a vre.fi e 
pccafipnditemers > che il.paflare con ric- 
ca, dote a n? ari( :o poh forte up comprare il 
farvi.fchiaye. aj gran prezzo. Ora prive 
di patire » chhnonvi fprczzerà ? a chi ri- 
correrete £ Da chi cerche reterà juto,,«.fe 
dal conforte riceverete ftrapazzo ? Con - 
fiderate y fili r , fi veliti* nuhere.y quantùm 
vobis defity quibus pater deefi . De e fi opti r 
ma dòs ; ; quvd ififum tametr, fi qbundaret , 
tftfneretis ^mpgnp-jpretìo fexvifutem iSLunc . 
•tjfrà. quis non dejpkiqt affiifutas fiat re 2 
Qyo confu^tis r Ùfìde au^iliutn pq/infaPh 
ìtiifldwrsm, vjt&umjiwu&H hiQjianta in 
ipfis conjugiis incomoda funt ? jQuàmgra-* 
ves contumelia} Fjglje,,- vedete la vollra 
madre iVelca di età>,é purgià Vedova, : . 
lavedem tuttavia giovane .perigli anni > 
ma invecchia^ pei tr^v,agj| . Vede- 
te, che ò già perdp5Q,pgni umano, foccojr- 
£p : non ò ne l’ajuto ^el Matrimonio,, ne 
la grazia dqlla Virginità-»* madel^io ab- 
bandonamento mi piglio iPpco pcnlìerQ : 
voi, mie figlie, io ( con$4er9;;;>ifpi‘iniie 
iiglje ftrmate-)lniiQ a#apfio fi Quanto, io 
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vorrei non aver perduto col maritaggio 
quel dono, che vpi figlie Vergini ppfl'e- 
dete* .Però voi potete tollevare il mio af- 
fanno r. potete in voi mantenere ciò, che 
da me fi è perduta,; In quello fola io non 
mi pentirò defilimi maritata,, fe vedrò , 
che il mio incomodo abbia fervitoa vo- 
ftro giovamento. Se vedrò defifere mar 
df.e di Vergini , ‘filmerò di quali torna- 
re ai pofiefiodella Virginità , Videtis {ilice 
Imgtyaìn.^ matvem doloribus , & adirne im- 
rnaturam vidv.it atis fi ipendiis * Videtis 
amijfum omne prefidìum , <& crnamenlv.m : 
nec auxiliun\ viri habcQy^c Vifgirutaq*. 
grattarti Et de me ievis.cura-. Vos m^rcg * 
vos confiderà... ligmanfierwt miht opera con- 
jugit; abiere \adjumenta.<£uantp piai lem 
m fios yunquam venijfe ufius, V #otejjs, ta*i 
menexcufar,e Vatre,m, ablevaw Mfitww '■» 
Si quid m,pobis armffum- eft , .in Dofiis rtf- 
prtfentetur c <Hòc folg. noe fopjugìinort pce- 
nftebity fi. vobislabor rtofter profecerit.. Pro* 
ximum putabfr Matrem effe Virgiriem; . y ac fi 
Virginitatem'tcettfxem^ Tanto elladiflfe , e 
molto più x ecl.ò voluto citare le parole 
fie.lfe regifirate dal Santo Dottore, per- 
ché piene. 4 » tenerezza , e di. forza . Or 
feuna Santa elòrtaodo lefiUe figliuoletto 
ur*>figliuoIo alla; Vergihitài^ vàcefiendo 
motivi .or foprannaturali v ;ocaimani , 4 
ne lodat#da un Sant’AmbrogiO' j quan- 
to più» potranno i genitoffproporre'fimìli'' 
moti vi^a una loro figliuola , fenza?ichè ; 
peritò debbano < f agio^^oj.ment^x'incorL-, 


40 Dìfcorfo Sttend $ 
trareo il di lei tdegno , o l’altrui taccia ? 

# Però fé quello mio Libro fotte diretto 
a’ genitori , feguirei ammonendoli coll* 
efempio di Mardocheo . Se motivi di 
bafso Mondo portano nel loro cuore il de* 
fiderio, che una figliuola efea dal fecolo , 
almeno fiano motivi gravi di una famiglia 
veramente abbattuta, pericolante , im- 
potente a dotare; non fiano motivi di 
parzialità , che voglia tutto rapire a una 
figliuola per dar troppo aduna di lèi To- 
rcila , o per dar tutto ad uh di lei fratello t 
non fiano di ambizione , che non fi voglia 
acquietare in alcun partito ; non di avari* 
tia, che non voglia sborfar la dote ; non 
di vizio, che voglia fcialacquarc in fab- 
briche, in lufso , in giuoco , e vada a 
ditti pare negli efteri quel danaro , con cui 
dovrebbe dotarli il fuofangue. Mardo- 
cheo eforta la nipote a prèfentarfi non 
chiamata ad Afsuero ; ma fi tratta di tut- 
te lefuefoftanze , delia fua vita, di tutta 
la lua nazione. 


Dire 1 , che fe la figliuola deve portare 
il pelo della domenica povertà , i genitori 
a lei ne persuadano il biibgno , inoltran- 
done in fe fletti un pò di efempio . Mardo- 
cheo non fi dà a vedere tutto in gala , 
quando propone alla nipote un configiio , 
che vìen dal lutto. Sicuopredi Tacco , c 
cenere, e rifiuta ogni bella vello, come 

r2K2?" t,afi ? flato del fuo dolore . 
ScUit vestimento fua, t, indutut e fi far- 

fa, Jpm&tto tìtnttm (apiit , Ytfiem nttfit * 

ut 
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0 # abUie facce inditetene eam , quam al* 
ripete neluit. (Efth.4. 1.) Che una ma- 
dre rapprefenti tutto giorno ad una figli- 
uola i tanti perieoi ideila veglie, dcTìal- 
li delle comedie, e fra tanto ogni fera 
elfa vada alla veglia , al ballo , alla come- 
dia; Che il padre rapprefenti le anguftie 
della cafa; ed elfo ogni giorno, olefac-\ 
eia, ole accrefca col giuoco, con viaggi 
inutili; con ifpefe fuperflue; quella è la 
maniera di contrillare chi apprenderà di. 
effe* tradita, non di jperfuaderechi mai 
non crederà di effere lineerà mente infor- 
mata . Corrifponda ciò , che vede la gio- 
vane, a ciò, che afcolta; onde l’occhio 
(cuoprendo gli. inganni all* orecchio non 
abbia a mettere in diffidenza anco il cuo- 
re • * 

Direi : operino i genitori per modo , 
che la figliuola fi accorga, cercarficon 
amore il vero fuo bene; leiefsere da loro 
amata ; cercarli non di cacciarla da cafa , 
ma di Aabillre la di lei felicità . Eller po- 
teva bene piegare l’orecchio a configli , 
benché duri , del Zio ; quando ella era 
ben certa di formarne le fue tenerezze , e 
lo vedeva (pendere alla di lei falute le lise 
maggiori lollicitudini. Deambulabat qua- 
Udii ante vcftibulum domus , in qua ele&§ 
Virgines fervabantur , curam agem [aiuti t 
BJtbet. (Efth a.11.) 

Direi per ultimo, che volendo efor- 
tare una figliuola a palfare alle nozze 

di Olilo nel Monafiero, per tal mania* 

* •> * ' 
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ra : propongono le ragioni alla mente , che 
non facciano violenza , anzi ne pure met** 
tano in fuggezione la libertà » L’autorità 
de’ genitori non ghigne a poter comanda- 
re uno flato di continenza . L’Appoftolo 
Paolo fi dichiara , di non a vere precetto v 
col quale obbligare alla- Virginità , fola- 
mente prefentarne il configlio . De Virgì- 
nibus prteceptum Domini non babeo . Con - 
filium autem do. (i. Cor. 7.) Se i’Appo- 
ftolo non la può comandare, chi potrà 
arrogarli 1’ autorità di tale comando £ 
Quello è un bene troppo fuperiore alla 
natura; può efiere oggetto di fanti de- 
fi derj ;* ma non (uggetto a umani precetti. 
Si Doti or gentium non babuit , habere quis 
pontitì Così Sant’ Ambrogio. Et pra- 
ceptttm quidem non babuit , fed babuit 
exemplum : non enìm imperati poteft Vìt- 
ginitas , fed optati ; nam qu$ fupra nos 
funt , in voto magìs , quam in magifterio 
[unta., ( S, Ambr.Ti.de Virg.) Leeforta- 
zioni deVongiunti fianocome mantici a 
tener viva , e ad accrefcere la vampa 
delle.-.facre nozze nella fanciulla i ma lia 
pienamente spontaneo il di lei fuoco . 
Bonum * • lo lìeflb Santo Dottore , bonuni 
fi Virgini ftudia patentum , qua fi flabr a 
pudori s wfpirent * (Idem loc.cit.) Se a 
chi vuole pailàreun foflò, voi porgetela 
mano, e l’ajutate allatto, felicemente lo. 
tfafporCace: all’ altra, riva, v ma fe a chi 
non vuote fpiccare il falto , ejqém.é difpo* 
fto al pa (l'aggio , date unafpìpta impecilo- 
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fa ,. voi Itìr precipitate.^ Mardocheo e torta 
Ia ? nipote&prefentarfi ad W.fluero , le ne fa 
vedere fineeramentei motivi : ma poi a 
lei tocca il determinare : le mette in confi- 
derazionei pericoli ; ma erto non metteli in 
aria di minacce. Dove ff tratta di preien- 
tar fi a Crirto in un Monartero , operi non 
folamente la libertà deirarbitrio npa.vio* 
lentato , . m^ancofa rielezione di uno fpi- 
ritonon intimidito • sX» amore ardente di 
Criftoy nonil timorepferv ile, o riveren- 
ziale del padre , porti al.div ino fpofouna 
facra fpofa : .a qqefia £a danno., 5 quello 
fa torto , chi pretende di annodare i Ce- 
letti fponfa li con forza * r e mettein pericp# 
Iodi romper Cu quella fede, che fi è prò--, 
metta non per genio, m per violenza . Il 
facro Concilio df Trento fulmina gravi 
cenfure a chivmque così aggravi, o concor- 
ra alì’aggrav io ■di'quefte non volontarie , 
noofacre fpole - £ Iyid. iefif 5- de Regul,; 

Cap. l8- I' - ’tt > 

Direi molto Rlii-, . ma di quetto,argo- 
mento ò dittefamentetrattato nelle- mie 
Lezionifopra il Libro pr imo de’ Riè , do- 
vevo parlava; .«/genitori ; ( Tom. 1 . lez. 

qui parlo colle fanciulle , e per am- 
maertrar le nella materia y che mrfon pre- 
gi a trattare, fieguo lavftoria , che mi pro- 
portdiefporr^ _ 

Portato ad Effer pepm£ZZo;di un tuo 
confidente it,confighodiMa$docheo ella 
fi turbo, ed avea ben ragionedi turbarfi . 

La rifoluzione, che fi,proponeva preci- 

pU 
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pitara in eftremo pericolo la di lei vita , 
le fi degù iva . Conforme alle leggi di 
quella Corte , entrare non chiamato nelle 
fianzedelRe , era lo fieSTÌo, che mettere 
il piede ne 'confini di morte : una vifita 
era un offefa ; era un farfi uccidere i) 
farli vedere: Omnes fervi Regie y &eun- 
quctfub dittine e, i us funi , norunt pro- 
vènti* , quodjtvc vir , five mulier , non vo~ 
eatus , interius atriurn regie intr averti , 
fque ullacunB aitine ftattmìnterjkiatitr. 
(Eith 4.11.) Quei folo non fi uccideva, 
c godeva di privilegio , verfo il quale 
a fegno di clemenza il Ré fiendefie lo 
Scettro: nifi forte Rex auream virgam ad 
tum t et enderti prò figno clementi f , atque 
ita pofftt vivere : ma Sembrava una teme- 
rità 1 efporfi a certo pericolo fu Ha (pe- 
retta di incerto favore . Io non fono 
chiamata , rifpofe al Zàoist faggia nipote t 
io non fono chiamata .* Come volete , 
che pofla efeguire il voftro configlio ? E 09 
igiturquo modo ad Regtm entrare potere * 
qu* triginta jam die bus non fum votata 
ad eum ? Quella è la rifpofta , che voi do- 
vete dare , ogiovanetta, quando non Men- 
tendo la divina vocazione nel cuore, len- 
ti** le efortazioni , e gli (limoli de' geni* 
tori all’orecchio . Sono gravi i pericoli , 
che fi trovano in Monafiero , le al Mona- 
nero non chiami la voce dello Spofo di- 
T ,n ® ■ Una claufura abbracciata per cele- 
fte ispirazione , é un giardino di Spirituali 
delizie ; ma fe manchi la vocazione , è un 
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carcere di {contentezze . La continenza 
profetata per voto , efponea gravi cimen- 
ti di colpe mortali , chi non la profefla per 
genio . Quel chioftro , che per l’altreé 
appartamento di facre^iozze , adobba- 
to a ricami d’ogni v irtù $ per voi non chia- 
mata può eflere un palco di eterna morte , 
veftito co’funeft i apparati di Yizj , e d’abi- 
ti peccammo!! . C vero , che il Signore , 
Signore mifericord iofi fti mo , o più pre- 
tto, o più tardi fuole {tendere lo fcettro d’ 
oro della Tua clemenza ancor sù quelle , 
che a lui prefentaronfi non chiamate : 
Molte lenza vocazione vefton l’abito in 
Monaftero ; poi col decorfo di qualche 
tempo Dio fi fa udire a! loro cuore colla 
Tua voce , le ftabilifce colla Tua grazia , e 
diventan fervide Religiofe . Quelle , che 
già fono ritirate nel Chioftro, prieghino 
il (acro Spofo , àcciochc fi degni fende- 
re a loro foccorfo la divina Tua mano: ma 
fé voi fiete nel lecolo > non entrate nel 
Chioftro, fe non vi fiete chiamata. Dite 
francamente a voftr» genitori con Efter , 
non futn vccata : non Tento ifpirazione ; 
Dio non mi chiama ; non fum vocata . li 
▼eftire abito Religiofo non è un’ imprefa 
da farli ne per fuggezione , ne per forza v 
ne per timor anco riverenziale del pa- 
dre. Se i genitori col dare la {pinta alla 
Religione fomminiftrafsero anco le forze 
a ben profefsarla ; fe coll’efortaré a’voti 
agaiungnefsero gli ajuti per ofservarli , 
eglino fi potrebbero compiacere • Ma 

do- 
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«dovendo le 'forze , e gii ajuti venir da 
Dio ; da lui pure de’venire Ja vocazio- 
ne . Non è bene che la’fanciulla tradi- 
fca fe ftelta % onde per non foffrire un 
brieve rolforemel palefare Muoi defiderj , 
abbia poi a foflfirire nn lungo Scontento per 
averli dilli merlati Vedrete fde- 

gnakùil padre ; ; forfè v Accorgere te ,ri- 
ientfrfi fa madre : le loré nubi fi Igombre- 
fanno , e li rivedrete fereni: ma fe voi 
contro alla volita ifpirazìone fecondate 
le loro inclinazioni , ■ vi efponete a peri- 
colo y che in voi palfino le loro nubi ed 
abbiano k durare -ùfta lunga età le piog- 
giè , e lagrime delia voftra malinconia.. 
Non cónofoéte in voi medefima' vocazio- 
ne? dffe cOn chiareZzà , e lenza, perplelfi- 
'tà : • io non fono da Dio chiamata , 

‘fum vocdta. 1 sr svilii qi ; ol 
Ben é però vero, che tale rifpofta non 
déVWere di tanto impegno r che vi deb- 
ba legare oftinktatfiente nel fecolo . Eller 
difie df-honeffer cfriàmata'v non film., vo- 
tata ; ma prefe "tempo alle- fue delibera- 
zioni*, quél tempo, che a Iloraledì poteva 
concedere dalle fu e anguftie .uProcourò , 
chdvaltri per lei digiunale, e orafle per 
lei : effa ancora colle preci ^ e col digiu- 
no invocò il divino foccorfo: Vade , <£? 
congrega ornnes J ud^eos , quos in Sufan rc- 
pererìs , & orate promi. Non come dati s . , 
* & non bibatìs trìbus' diebus , & tribusno- 
étibus : & ego cum ancillis meìs fimiliter je- 
Junabo . ( Ellh. 4 6 ) Voi, o giovanettg , 
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dovetedir chiaramente: Dio non.m’in- 
fpira ad eflere Religiofa , fé veramente 
non fiete ifpirata: non fumvocata ; però 
dovete persuadervi, che l’eleggere il vo- 
ftro fiato deve elfere 1 ’ occupazione, piu 
importante del voftro penfiero . Dal ben 
eleggere può dipendere per gran parje la 
volt ra contentezza jn vita , er Ja^vofir# 
Salvezza dopo la motte. Nond dunque 
un’affare, che debba! concluder fi alla cie- 
ca, e rimetterli alla ventura. Non è af- 
fare da conferirti con qualche Iconfigliata 
paffione*; ne da precipitarli per qualche 
inconfi derata parola . Se eleggete.maritP» 
fiooch’ei vive,? fiete ligata ; fe eleggete jl 
Chrofiro, finche? vivete, fiéterifiretta . 
£ Vero, che nel Ghjofiro il tempo di do- 
deci intieri meli farà tempo a voi concetto 
da potere, così volendo ,. rimettervi in 
libertà : ma mentre la Chiefa Vi permeta 
terà d’ etter libera , voi: da vói medefima 
farete anguftiata . 1 ^’ Aquile? che vannq 
alla pelea, non rilafciano mai quella prer 
da ; cheannoghermita . (Plin.l io.c. 3 .) 
per quanto fi accorgano , cheèfuperiore 
alle lor forze, non la rilafciano, dalle lor 
ugne: fentono il' pefo, ma voglion por- 
tarlo; non polTono reggerlo,* non però lo 
abbandonano ; il fieguono , e il feguirlo.d 
un’effere precipitate ad affogarli in quel 
mare, in cui fan predato** Ettendo cale 
la loro natura , ptitna d’impegnarfi ad 
afferrarlo , cònvien , !<be cileno ben cau- 
te , ed ottervina, fe potranno poi fofiq^ 

rierlQ „ 
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«erte . Nel Noviziato volendo abban- 
donare il pefodella vira Religiofa , potre- 
te; ma un'Aquila voftra parili recherà a 
troppo difonore il non reggerlo. I rifpct- 
ti umani, ildifgufto de’ parenti, lo feon- 
cérto de’ genitori , la curbazione della 
cafa, del Monaftero , della Gttà, (irà, 
che vogliate ritenere quella vede , che 
avrete prefa, quando anco vi parerà, eh* 
diavi precipiti, evi affoghi in un mare 
di (contentezze . Non dovete già lardar- 
vi atterrire da queftopefo, quando Iddio 
vi inviti a portarlo . Efso coll’invito ri 
darà anco le forze , e fembrerav v» legge- 
ro : ma prima d’impegnar vi o a peft dei 
maritaggio, o a peli del Chioftro dovete 
appunto configliarvi con Dio . Rebecoa 
incinta di Efau , e di Giacobbe Cerniva 
una interna battaglia in fe medefima . I 
due gemelli prima nemici , che nati , fi 
batte van tra loro ; e mentre nél di lei Ce- 
no duellavano i figlj , non poteva trovare 
un pò di pacata madre: Collidcbantur in 
utero ejus parvuli. (Gon. zf.tt.) In tale 
agitazione col Colo ricorfo a Dio trovò (a 
calma; Perrexit , ut confuterei Dominun v. 
Voi, ogiovanetta, fentite l'interno duel- 
lo di due contrari penfìcri . L'uno arma- 
to colla voftra concupifceìnza , colla ap- 
prendono di una vita , che vi fi dipigne 
troppo rigida in Monaftero, con qualche 
amore, che forfè a queft’ora à prefo quar- 
tiere nel voftro cuore , vuol maritaggio : 
I altro penderò fi oppone ; e fi fa forte 

colle 



Vocazione infirmata . 49 

colle difgrazie del fecolo , colle infinua- 
zioni de’domefiici , colla fperanza del 
Paradifo; e combattendo, nò dice, non 
maritaggio, ma Monafiero : Collideban - 
tur parvuli in\uteroejus . In quello inter- 
no combattimento Dio folo vi può dar 
pace ; ma bilogna con Ini configliarfi , con 
Uii trattare, lui fupplicare colle preghie- 
re: Perrexit , utconfulerct Dominum . In- 
vocate l’aflìftenza di Maria Vergine , del- 
l’Angelo voftro Cuftode * e di que’ San- 
ti, che vi fon protettori . Offerite lora 
per qualche tempo qualche atto di divo- 
zione , e d’ofTequio in ogni giorno , accioc- 
ché concorrano ad illuminarvi ; e come 
già Efter molto fi riposò nelle fervorolè 

§ reghiere de’divoti Giudei , chetano in 
ufan , così voi chiedete a vofiro ajuto le 
orazioni de’Santi voftri avvocati , che fo- 
no in cielo , orate prò me: 

Fra tanto noniafeiatedifarea voi me- 
defima tutta la forza , che mai potete , per 
ridurvi ad una perfetta indifferenza, e ad 
una totale rifoluzione di efeguire ciò , che 
Dio voglia da voi : ditegli fpeflo : Signo- 
re, che volete, ch’io faccia ? Domine, quid 
me visfacere? Voglio laivare queft’ ani- 
ma: voglio Ilare lontana dalle vofireof- 
fefe: voglioamarvi: voglio glorificarvi ; 
Mio Dio, ditemi , in quale fiato voi mi 
volete : Domine , quid me vis f aceri ? 

Penfate , Ce vi trovafte in puntodi mor- 
te, che vorrefieaverfatto Virincrefce- 
jebbe più di morire , fe vi vedette piena 
Parte J. C la 
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Ia ttanza di Sante Religiofe, genuflesse a 
■ pregare per voi, ofe vi vedette attorniata. 

* da cognati , e figliuoli in atto di piagnére 

* fopra voi? Alla morte infallibilmente vi 
dovete ridurre. - 

Penfate, da qual luogo più volentieri 
‘pafsefefte al divin tribunale : le da una 
flanzàbén addobbata di un bel palazzo, o 
pure della povera cella di un-- Tanto Chio- 
flro: penfate da quale flato pafserefle più 
volentieri ad efsere giudicata : dallo flato 
di feeolare , odi Religiofa ? E’certo , 
che aidivino giudizio dovrete efsere pre- 
fentata. * 

Penfate alle tentazioni, pericoli, con- 
seguenze delluno , e delialtro flato .11 
Matrimoniò vi lafcia la libertà delle figli- 
uole delfecolo: ma quefta libertà facilif- 
fim'a ad abufarfi vi può Servire di eterno 

* laccio? in queftamedefima libertà dovrei 
te efsere fuggettà; e Diosà achi : il ma- 
rito gorerneravvi a capriccio ; e nel co- 
mandarvi , nel riprendervi * nello Sde- 
gnarli , la Tua pattfone afsai di rado con- 
sulterà Ili colla ragione . Il Monaftero vi 
riftrigne colla ^laufura , vi fottomette al- 
la ubbidienza di chi lo regge : però vi dà 
la libertà delle figliuole di Dio ; vi dirige 
colle leggi di un difcreto iftituto : Vi-to- 
glie molti divertimenti : ma vi libera an- 
corada molti affanni , e vi affi cura da 
molti pericoli. II Matrimonio è medica- 
mento della concupifcenza: ma pure an- 
co in tale flato vi faràpiù volte neccfsaria 

»- . i i^ 
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la continenza . llconforte altre vq^e fa- 
rà in fermo, sltre lontano. . Vi può ab- 
handonatey 'Vi può morire. Mifero qo&l- 
rinfermo , che à unicamente rimedio io 
un’erba fola . Non farà lèmpre Maggio ; 
e quando l’erba non potrà averli , dove 
troverai , e come confer veraffi la lanità? 
Errate, fe vi fingete lo flato matrimo- 
niale non eflere fuggettfo a tentazioni : 
anco ioeffe fl anno afoflenere aflalti ben 
gravi r .la inclinazione avvezza adeflere 
Soddisfatta recalcitra , quando fi trova ob- 
bligar aa doverli mortificare . L’ApiJoftò- 
lo Paolo chiaramente predice a’ coniuga- 
ti , che avranno tabulazione da’loro len- 
ii .* T ribulationem tamen carni s babebunt 
bujufmodi. Chi fa l’abito a’piaceri quan- 
do fono permeili , rende a fe medefimo 
aliai difficile làftenerfi d a’piaceri , quan- 
do faranno vietati . Nel Monaltero la 
concu pi feenza troverà un rimedio più no- 
bile nèlle meditazioni delle malli me eter- 
ne, nelle lezionitj^’bbnr^cci ^ nella lon- 
tananza dall* ozio ; nell* eferdzio della 
ipiòrtificazioifej^lii^ 
cramenti , negli ajuti Spedali , dhrèìàdaf- 
fer vare la caftità Dio largamente concede 
a chi la profeflTa per amorfuo. I piaceri 
Spirituali dell’anima, lecontencezze di una 
Tira divora, leconfoiazioni , che piovon 
dal Cielo, mettono qualche naula d’ogni 
altro piacere degli appetiti, emettono or- 
rore di que’diletti vietati , a’quali pieghe- 
rebbe la inclinazione deìènfi . 

Q z (Jon- 
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Confidente lo flato prefente della vo- 
ltr’anima. Come liete avvezza a tenere 
a freno le voftre palli oni , come fiete fug- 
getta ad abiti peccaminofi , comefrequen- 
te in ricadute mortali , oppure come for- 
nita d’abiti virtuofi , come facile ail’efer- 
cizio di fante azioni , come .rifoluta di 
correggere , o migliorare il tenore del vo- 
ftro vivere . Per eflere Religiofa non è 
necelfario l’efler perfetta *, balta l’afpirare 
alla perfezione . 11 timore di cadere in 
qualche colpa ancor mortale non dee ri- 
tirare dall’amore del Chioftro, potendo- 
li ragionevolmente temere aliai piùperi- 
colofe, efrequenti le cadute nel fecolo * 
S.Tommafo approva, che ancor coloro , 
che furono lungamente abituati ne’vizj , 
Cubito dopo la lor converfione vadano a 
cercare la perfezione ne’ Chioftri . Appa - 
vet) quòd ftaxim penitente s , pofl quarti- 
cumque immanitatem peceatorum viario 
cottfiliorum pojfunt ampere . ( S. iThom. 
Opufc. de non retrahend. ab ingr. Relig. ) 
Balta, che fiate rifoluta di attendere a 
Cter pare ogni erba cattiva >, che o fia nata 
o vada nafeendo nella voftr’anima . La 
(aera Spofa fi raflomiglia all’orto: bortut 
conciti fu s fortr me a fponfa . Negli orti 
ancor perfetti nafeono, e ortiche , e fpiné, 
e quando non fìano ben coltivati diven- 
tano una bofeaglia di fterpi bu L’orto inir 
bofehito diverà unortofruttuolb* quan- 
do farà coltivato . Se volete eflere orto 
di delizie al Salvatore, non vi lafciareat- 

N ' •< ♦‘AVVI- 
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ferrite per ortiche, e fpmai di peccati, 
che fiano germogliati ndla Voftr’ anima. 
Dare queft’ortoin balia dello Spofo Ge- 
sù , rifoluta di dargli mano a fvellere ogni 
infaufto germoglio , e voi medefigaa vi 
ftupireteìn vedere la mutazione , che fa- 
rad* nel voftro terreno , e i frutti di virtù 
de’ quali farete feconda • ^ 

Confiderai , fe vi predomini certo rof- 
fore danne vole, che vi faccia tacere pec- 
cati in confezione -, In Monaftero uno 
folo farà il Confeflfore, é non da voi fcef- 
to, e non Tempre di voftro genio, e talo- 
ra di voftra avverfione: lo ftraordinario 
farà appunto ftraordinarip , perché non vi 
-farà «abilmente concedo. Se fofte con- 
sapevole a voi medefima d’eZere abituata 
a confezioni infincere , il Chloftro vi può 
recare fpa vento . Se non avete cuore di 
palefare certe voft re colpe, mentre nel 
• fecoloda voi fi poZbno credere piùcom- 
i patibili, e mentre avete qualche libertà 
di eleggervi il Confefsore, a cui confi- 
darle; potete con ragione temere, che 
molto meno avrete cuor di accufaryene, 
quando già Religiofa le conofcerete più 
- gravi ; e più apprenderete , che fiano men 
compatite , e non farete libera a fcerre 
l’orecchio facerdotale , al quale depofitar- 
le. I conigli, chefcavano, e fi nafcon- 
donofotto terra , fe fono chiufi piùfca- 
*• vano , e quanto più fi avanzano , più fi 
nafcondono . Se ora vi chiudete nel cuore 
intanata la colpa , chiufa che fofte nel 

C 3 Chio- 
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Chiollro; correrelle pericolo cUfare -piCt 
cupa , e più profondala tana - Non dgtà , 
checotefta pufillanimità non lìa piena di 
travagli , e di pericoli ancor net fecole ► 
In ogni confeffione mentire a Dio , in 
ogni comunione col Corpo di Grillo in- 
ghiottirvi if>eleno di un facrilegio , vi 
de’colraaredi raccapriccio .. Vivete Tem- 
pre fulTorlo, d’inferno , Tempre in perico- 
lo d’efiervi precipitata; e ciò per tacere 
un peccato, che, qualunqueei fiali , mai 
noti t urbera i! Confeftòre, ne mai dimi- 
nuirà laftima , ch'egli à di voi . Dique- 
flo argomento parlerò più di propofita 
nella feconda parte di quella operetta - 
Per ora nel mio propolìto. vi dico ,, che 
quando voi non avelie il coraggio di ma- 
nifellare al ConfelTore qualunque voftra 
più fegreto , e ignomìniofo peccato , que- 
llo vis farebbe il maUìnio travaglio nel 
Monallera - Ritiratezza , ubbidienza , 
coro, patimenti, tutto lì rende facile col 
collume ; la quiete della cofcienza , lafpe- 
ranzadei Farad ifo , ilfervore, L amor di- 
vino,, fon condimenti, che rendono foa- 
vifTima ogni amarezza del Chiollro : ma 
conofcere di vivere abitualmente facrilè- 
ga in abito di. Religiofa, vedere di Tem- 
pre più accollarli, alla dannazione- con 
que- medefimi Sacramenti , che lono i 
mezzi della noftralàlute, non puòa me- 
no, che non tenga un’anima Tempre agi- 
tata colle inquietezze. f 
Cóme io pretendo d’inllruire con lì nee- 
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rità j cosi ò voluto mettervi fotto allos 
(guardo quella confider azione * che eften- 
do per mio credere la piu importante 
non fi può dilli mutare fenza permettere 
inganno,. Non vorrei ^erò, ehe'daqual- > 
che rolfore *. che forfè v’abbia fino a queltf - 
ora predominata nel confeftarvH*, ricava» 
fie , o giovanetta , una non lavia *confi> 
guenza, col dire: dunque non voglio ef- 
fere Religiofa . Se vi folfe offerta una 
ricchiftì ma vede % mentre per qualche ac- 
cidente averte imbrattate le mani , voi 
non far elle mai sì pazza di dire : nonvor 
glio la bella verte perché ò fporcà la ma- 
no ; ma farefte follecita di lavare , e ben 
nettare la mano per accettare la vefte . 
Coll’anima imbrattata di facrilegj l’abito 
Religiofo, abito pregiatiflimo agli occhj 
del Cielo, non conviene; non però fi ri- i 
fiuti per confervare le (òrdidezze dell’anr- 
-ma: ma fi lavi, fi netti l’anima, e poi fi 
accettila vefte. ^ . u a 

Nel tempo, che prendertela deliberale 
l'opra la elezione del v ortro fiato , voi <dor 
vrerte mondare coni *®a perfetta confef- 
fion generale il voftro fpirito 4; er fcopren- 
doaliConfefiore nonfolo i voftri peccatiti, 
ma ancora le voftre tentazioni , le voftre r 
dubbietà il voftro genio , dovrefte pre- 
garlo del fuo configlio. Efter per portarli 
ad Attuerò Tenti il lolo parere di Mardo- 
cheo: ma quelli era tal uomo, sìinfor* 
mato , sì illuminato , che pna.fuahiniìl- 
v nuazione poteva pattare per un’ oracolo . 
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I voftri genitori poflono effer dotati di 
gran prudenza : ma quella poco vale , Te 
manchi una falciente informazione : ad 
elfi è ignoto lo ftato occulto della voftr* 
anima ; ne ad elfi dogete aprire tutta la 
vottra cofcienza . Informate un favio 
ConfeflTore, ed àfcoltatelo . E’ cofa di 
maraviglia il vedere nel libro terzo de’ Re 
Acabbo (jReg.zo ) alla tetta didugento^ 
e trentadue non foldati , ma fervidori * 
fare una fortita dalia Città di Samaria 
invertire la grande armata di Benadad ac- 
crefciuta colle forze di trentadue Re col- 
legati , che tutti in perfona militavano 
alle fue infegne. A 7 Panimo d’invertire , 
la cottanzà di combattere) la felicità di 
trionfare; ma poi quello medefimo Re 
vincitore di un terribililfimo efercìto , 
mentr’egli è debole , dopo tre anni da 
un armata minore farà disfatto , ed ucci- 
fo, elfendo forte. Tiròfecoin legaGio- 
fafatto (z.Reg.zz) potentini mo Re di 
Giuda: fi unirono inunodueeferciti v e 
cosi uniti andarono per invertire la Città 
di Ramot ne’Galaaditi . Si oppofero i 
Siri : fi combattè fotto alle mura : Acab- 
bo vi Iafciò la fua riputazione, il fuo efer- 
cito, la fua vita. Nel primo cimento fu 
fua fortuna il dare orecchio a un Profeta ; 
nel fecondo cimento il non dare orecchio a 
un Profeta fu fua difgrazia. Quando fi 
trattò di ufcir da Samaria contro l’armata 
di Benadad , un Profeta il di cui nome 
retta ignoto, perché dal facro tetto non è 

re- 
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regiftrato, dille ad Acabbo , andate, e 
riporterete vittoria . Ma fono debole . . ., 
Non é debole Iddio . 11 nemico é poten- 
te Non villa di terrore. Non 61. v 

Avete Diodalla voftra parte; tanto vi ba- 
ffi : elfo vi darà le forze, eflfoi trionfi . 
H<ec dicit Dominus . Certe vidifii omnem 
multitudlnem bane nimiam . Ecce ego tra - 
dam eam in marni tua bodie . ( 3. Reg.20. 
13.) Se una fanciulla voglia confiderai 
per una parte le fole fue forze, per l’altra 
le tentazioni , colle quali il Demonio po- 
trà combatterla in Monaftero , tofto fi 
avvilirà, ancora quando Iddio le tien 
preparati gli ajuti , co quali rendafi vh 
gorofa , e trionfante . Il ConfefTore fa- 
vio , e prudente fìa il fuo profeta : etto più 
illuminato potrà forfè animarla , quando 
ella tema di accignerfi a grande imprefa ► 
Per contrario altre volte potrà eflerebal- 
danzofa ; e forfè il ConfefTore la eforterà 
a non entrare in cimento. Quando Acab- 
bo volle afcendere a Ramot , tutti lo in- 
coraggi vano: andate, dice vano, andate; 
afcende y accende; e lo dicevano, perché 
vedevano la fua armata , ma non vedcvÀn 
più oltre . Il Profeta Michea , che palla- 
ta più oltre collo fguardo profetico ; nò , 
diceva, non andate; rimettali ognuno in 
fua cafa : revertatur unufquifqke in do~ 
mum fuami n pace. ( $.Reg22. 1 7.) Non 
voile Accabboefèguire il configlio: entrò 
in battaglia; fu ferito, eia fera fletta fù 
morto. Sipuòdarcafo, che tutti vi dica- 
ci C 3 no: 
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no entrate in Monaftero;. : afcehde r 
af rende ; perchè altro non veggono , che 
le apparenze : ma.iLConfefToredavoiben 
informato. deL voftro, interno v forfè vi 
dirà con voftro vantaggio : rimanete nel 
fecolò: . Quando^ voi con* umiltà ,, e fin- 
cerità di cuore in tal maniera cercherete 
cordìglio y Dio avrà qualche impegno per 
darvi? lume . Almeno potrete vivere- 
quieta* nell’ animo y e persuadervi di aver 
efeguito il volere del voftro Sovrano , 
quando avretefeguitaladirezione del fuo> 
miniftro. 

Se per voftra parte non mancherete di 
quefte attenzioni forfè lo fpofo Celefte 
non manchérà di farvi, fentire le fue chia- 
mate . Non v’à fin ora chiamata: alle fue 
nozze, però fin ora non v*à ripudiata -i 
Forfè vi parlerà , ma prima vuol, eflere 
interrogate. Offervate: vuoi Dio ,ehe 
Abramo efea dalla fua cafa ; vuole , che 
Lotefca di: Sodoma vuol, che Davide 
nonafeenda al monte di Rafaimo . Ad 
Abrama manda la vocazione affatto im- 
provvifamente v tuttala! cuore;, e fènza 
miniftero- vifibi le di creatura ^ Dia- (letta 
con voce affai chiara gli dice Efci da 
quefte mura : Dixit auter» Domintis ad 
Abram. : Egre dere de terra tua ■ & de co- 
gnatione tua , & de domo patris tui . ( Gen. 
ii r ) A Lot mandò ravvilo per mezzo 
de’fuoi Miniftri , e con qualche apparato ». 
dirò così, più all’umana .. Due Angeli in» 
apparenza di ofpiti entrano nella fua.ca- 
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fa ; ft anno a cena con lui , con idi parlano 
famigliarmente : poi la mattina gli dico- 
no y cheefca da Sodoma ; e lo dicono con 
emfofi , econ vigore , e gli rapprefentano 
gl’imminenti pericoli : Cumque ejjxtmane., 
cogebant eum Angeli , elicente*: 1 Surge. q 
tolte uxorem. tu am , & duas fitta *. , qua* 
babes , ne & tu par iter perca s in f celerà 
civitatis : ( Gen. 1.9 . 1 5 • ) e perché Lot an- 
dava differendo , non già reftìo , ma irrifo- 
luto, lo prefero per mano, eloconduf- 
fero fuora : Eduxeruntque eum. A Da- 
vide Dio parlò per mezzo dell’oracolo , e 
del Sacerdote; ma (blamente dopo eflfere 
ricercato . Iddio taceva : Davide a lui 
ricorfe : Confuluit autem David Dominum l 
(r.Reg.j. zy) Signore, diffe; devofali- 
re il monte per fottomettereiFiliftei ì Si 
afccndamcontra Vhìliftbcos , & tradas eoi 
in manus tneas . Allora Iddio rifpofe ; 
nò , non falire ; in vece della ftrada erta > 
epiùfaticofa, pigliate la più lunga , ma 
più facile : girate nel piano , e attaccate- 
gli alla fchiena giù nella valle: jQui refi* 
pondi f. nonafcendas contra eos ; [ed gyra 
poft tergum eorum . Eccovi tre maniere 
diverfe, colle quali Dio fa intenderei» 
fua volontà . Ad altri parla come ad A- 
bramo. Una ifpirazione àffai chiara , una 
voce interna affai forte, ebenintefa, di^ 
ce al cuore . Egredere , fuora , fuora da 
coteftatua cafa ; fuora dalla patria , fuo- 
ra dal fecolo . Egredere : Molte voftre 
compagne faranno , altre già fon Religio- 
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le, da Dio chiamate così. Voidite, che 
quefta voce a voi non fi é fatta fentire . 
Forfè Iddio comincia a chiamarvi adefto , 
e parlavi, cornea Lot, con qualche voce 
interiore , ma congiunta alla voceefte- 
riore de* fuoì miniftri : Angelo , che vi 
pari a è quella buona madre , che unica- 
mente fofpira di vedervi mefla infalvo 
da’ pericoli del mondo, e da’ travagli di 
cafa. Angelo quella fervida Religiosa , 
Angelo quell * ottimo Confeflfore , che vi 
invitanoal Monaftero. Foife direte , che 
a voi parla il Padre , non vi parlano gli 
Angeli, non vi parla Dia. Anzi Dio vi 
parla per mezzo degli Angeli , egli Ange- 
li vi par Janoper mezzo di voftro Padre . 
Dio voleva fuori di Sodoma nonfolamen- 
teLot, ma ancora colla Ior madre lefue 
figliuole , di più voleva (tendere per fua 
partel’ invito, e il favore anco agli eletti 
Tuoi generi . A Lot parlarono gli Angeli t 
alle donne, a’ generi parlò Lot r e per 
-mezzo, all’uno degli Angeli, agli altri di 
Lot , a tutti parlava Dio . Più duna Re- 
ligiofa vive fanta mente nel Chioftro, nel 
quale entrò per le infimi azioni Sregolate 
de’ Tuoi genitori; equefte infinuaziooi , 
benché fregolate de’ genitori , furono , 
cornei fpiegherò nella feconda parte di 
quefto libro , furono vocazione vera di 
Di o f orfè così Dio chiama ancor voi . 
Ma diamo , che quefta non fia fua voce; 
reità la terza maniera di favellare foprac- 
carnata celi’ efempio di Davide . Dio v» 

vuoi 
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vuol parlare , ma vuol effere interrogato 
Cenfuluit Daniel Dominion. Alcune mal 
non anno avuta la grazia della vocazione 
Religiofa , perchè su quello affare così 
importante , mai non fono ricorfe a Dio ; 
Voi ricorrete colle diligenze , che vi ò 
fuggente: e allora fentendoviifpirata, a 
faìire, ononfalire al Chioflro , potrete 
determinarvi con merito , c con quiete 
dell’animo. 

- Oltre dì tutto quello efaminatevi^ fe 
non elfendo chiamata prefentemente da 
Dio, fiate però Hata chiamata altra vol- 
ta. Eller non diffe dinon effere mai Ha- 
ta chiamata da AlTuero, ma loia mente, 
che da trenta giorni addietro non le era 
venuta ambafciata ; Trigintajam die bus 
non fum vacata ad cum . Ricordevole dì 
avere in altro tempo ricevuto dal Re 
quell’onore, potè prender animo a pre- 
fentarfi ancora non attualmente chiama- 
ta, fidandoli, chepotea riufciregradita. 
Quando voi eravate più buona , più fer- 
vida , piu divota , forfè allora Dio vi 
chiamò. Da qualche tempo vi pare, che 
più non vi chiami, forfè perchè vi liete 
mutata. Avete un oriuoioa ruota, che 
movevafi regolatamente, ed orli ferma: 
non è già, chea lui manchi la forza ela- 
mica di quella mola, che comunica vagli 
Il movimento $ maèfèrmo, forfè perché 
è imbrattato, forle perché qualche dente 
iiéflorto; forfè perché qualche ruota à 
tropp’aria. Nettatelo , dirizzate il den- 
te* 
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te, rimboccate la ruota ; fi moverà come 
prima: Currebatis bette, vi dirò coll’ Ap- 
portelo Paolo. (Galat.y.7 ) Quis vos im- 
pediva ventati non obedtre ? Perfuafio b<ec 
non efi ex eo qui vocat vos . Una volta 
eravate inmoto ben regolato alla perfe- 
zione . I movimenti del voftro cuore da 
Dio eccitati vi portavano a Dio : Curre- 
batis bene , ma poi forfè vi fiete intiepidii 
ta ; avete cominciato a non aver più ri? 
brezzoperlecolpe veniali ; avece comin- 
ciato a voler tenere contenta ogni voftra 
paflìone. Lavoftr’animanoné netta , il 
voftro fpirito più non fi muove , perché 
é imbrattato. Forfè qualche dente fi è 
ftorto . Qualche ftorta maflìma fi é fifla-* 
ta nel voftro penfiero. Il maritaggio appa- 
rentemente felice di qualche voftra com- 
pagna à tolta a’ voftri antichi fentimenti la 
rettitudine . La pompa delle fue vefti , 
la dovizia de* fuoi regali * le fue inlinua-, 
zioni , le fue falfeidee vanno piegata . Vi 
liete (cordata quelle verità , che vi dice- 
vano, le pompe, gliagj, i piaceri del fe- 
cdlo, tutto efler brieve; un momentaneo 
goderedar la fpinta ad un’eterno patire ; 
un brievepatire follevar fanime buone ad 
un’eterno godere: adeflo vi pare , che 
Iddio , il quale vi chiamava alle fue nozze 
nel Ghioftro vi ributti ad altre nozze 
nel fecolo: Verfuajto b«ec non eft ex co y 
qui vocat vos. Cotefti penfieri non fono 
da Dio , che v’à chiamata , v’à mo(Ta ; ed 
ora vi chiamarebbe, fe volefte afcoltarlo; 
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vi darebbe lo (ledo moto * fe colie voft re 
{forte maflfme non: vi opjx>nefie . Forte 
ancora avete prefa tr oppiarla r qualche 
maggior libertà , che o vi fiete prela cogli 
anni,, a vi fi é concetta dagenitoriy qual- 
che maggior vanità di; abbigjiamentr, é 
diverti, qualche licenza di ; occhiate , 
qualche trattare men cauto, qualche ge- 
nio men regolato , qualche fentirpento 
men cuftodito , qualche inclinazione piu 
feconda ta , v a balzata fuori di centro • 
Ricomponetevi -, rimettetevi ne’ primi 
termini, raddirizzate come prima le vo- 
ftre idee , ornate il volto fpirito allo 
fpecchio delle muffi me eterne , e abbelli- 
telo coll’efercizio delle virtù ; e forfè 1q> 
fpofó Celefte vi verrà incontro . Tornia- 
mo ad Efter. ( 

! Dopo due giorhidi preghiera , e digiu- 
na,. pattò all’appartamento di Attuerò y 
ma prima ornoffi in maniera , che poter- 
le piacere al Monarca : Die auten^ tetti 
in ditta efi Efibet vegalibm- wiftimentls . 
fBfth. J. i . ), Circumdata efi gloria [uà, 
rEfth. 1 5 ,4.) una Damigella (otteneva lo 
ltrafcico delle fuevefti j. un’ altra le dava 
iibraedo', appena lo vide e fià tale il fuo 
interna timore , la fua: violenta appren* 
{ione , che fubito tramortì . Ma che ?' 
Attuerò, fcefetofio- dal foglio , accorte a 
confortarla foftenne colle fue braccia , 
la chiamo, la confidò, la accarezzo, le 
accordò ogni tichiefta-, leconcedèdi. re- 
fìare fempre con iUr. Fejìinus > ac metuens: 

<xi^ 
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oxilivit de folio ; & fuftentans eam ulnit 
jais donec rediret ad /<?, bis verbis blan- 
dì ebat ut . Quid habes E fi ber ? Ego jum 
frater tuus , noli metuere . ( Efth. 1 5.1 1. ) 
Seguite , o fanciulla l’efempiodi quella 
Reina . Abbellitevi agli occhj dello fpo- 
fo Celefte coll’efercizio delle virtù: poi 
prefentatevi a lui almeno ad intendere la 
di lui volontà. L’apprenfìone di una vi- 
ta più ritirata e il timore di morire al 
mondo, potrà a primo incontro eccitare 
nel voftr’animo turbazione : ma appog- 
giatevi ad una fiducia lineerà in Gesù 
Crifto : elfo vi verrà incontro , vi confor- 
terà, vi tratterà a carezze. Nò, non te* 
mete, ei vi dirà, io fonovoftro fpofo , 
voftro fratello : Ego fum frater tuus noli 
metuere . Nella mia cafa non fi fià male ; 
M morire in elfa al fecolo d un vivere al 
Paradifo . Noli metuere ; nonmorieris ; 
Giovane efortata da’ genitori ad elfere 
Religiofa , quando vi pare di non elfere 
da Dio chiamata, efercitate quanto fin’ 
or vi ò detto ; poi dopo tali rifleffi rifol- 
vete : in tal modo ; ancorché i primi Ili- 
moli alla vollra determinazione vi ven- 
gan dal Mondo , i determinativi alla 
vollra rifoluzione vi potranno venire da 
Dio. 
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, ■ v i: . ! '• > . ■ A * . 

Le due Nuore di Noemi, perdi lei amo- 
re impegnate à paflare nel popolo d’ 

' Ifraele : la fanciulla , che vuol paffa- 
5 re in Religione o per impegno , o per 
affetto naturale a qualche fua congiun- 
ta già Monaca . 0 - ^ 

Elevata voce fiere ceepetunt\ & dicere ì 
Tecum pergemus ad populum 
tuum . Ruth. 7.9. io. 

Q Uantifofpiri! Quantelagrime ! 

Quanti finghiozzi! Tre donne , 
lequali fi amano più che forel- 
le , fono in atto di fepararfi ; e 
dopo avere lungamente abitato in una 
medefimacafa tempre ligateconun vin* 
colo di tener iffimo fcambievole amore , 
fi abbracciano per diftaccarfi , e coll’ultt- 
mo bacio fi danno l’ultimo Addio. Noe- 
mi di patria, e di Religione Giudea trat- 
tenutali per dieci anni nel paefe de’Moa' 
biti, fimette in viaggio, per di nuovo 
ripatriare in Beteleme di Giuda : Orfa , 
e Rut , due giovani fue nuore Moabiti di 
-patria , Idolatre di fetta , efeono con lei 
di cafa *, ma ove fi divide la firada , fi fen- 
tono intimare il dividere i paflì , mentre 
non par pofiì bile, che fi dividano i cuori . . 
Egrejja efi itaque de loco peregrinatioms 
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fuc cum utraque nuru , & jam in via re - 
vertendi poftta in terram Judq dixit ad 
ras. Figlie > lor dice , quella è la ilrada -, 
che guida in Giudea, per quella io m’in- 
vio; quella è ia Ilrada, che guida alle vo- 
ilre cale; in quella ponete iJ piede : refli- 
tuitevialle voftre madri , che vi amano , 
ed anno ben ragione di amarvi. Dio Ha 
Tempre milèricordiofo con voi, e rimeriti 
la miiericordia , e l’amore, che voi con- 
llantemente avete confervato co’ miei fi- 
gliuoli, e coneflo meco. Figlie, care fi- 
glie , Dio vi conceda pace , e profperità 
nelle caie di coloro, che avranno la bella 
forte di elfere voliri fpofi . Ite in domar» 
rnatfis vvftrt : faciat vobifeum Dominili 
mifericordiam , ficut feciftis cum mortai * ^ 
& mccum. Det vobis invenire requiem in 
domìbus virorum , quos fortiturq eflis . 
.Sigillò le Tue parole co’baci ,* &ofculata eft 
eas : equi fingulti , equi pianti :Que ele- 
vata voce fiere caperunt . Le due giovani, 
che fi pentivano fvellere l’anima trattando 
di fepararfi dalla lor fuocera , dal grande 
a more fi portarono a grande impegno: e 
fenza informarli ne della malagevolezza 
del cammino, ne della qualità del termi- 
ne , nedelle leggi del popolo, fi impegna- 
i verno allo He fio cadmino, ai medefimo 
termine, al medefimo popolo : per Ilare 
- con Noemi, fi impegnarono alla cieca ad 
entrarenei viaggio, nel termine, nelpo- 
. polo di Noemi. Tecumpergemus ad papa- 
lumtuum . . -s , ^ '• 

*#» ‘ Ecco 
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Eccodueprincipj , due motivi affatto 
naturali, eumani, che non di rado-gui- 
dano le fanciulle nel facroChiottro, e fo- 
no e Impegno. 

Una fanciulla di buon indole, di buoni 
coftumi» allevata in un Monaftero fi af- 
feziona talmente alla Zia » alla Cugina 4 
alla Parente, allaMaeftra, che non può 
fèpararfi da loro fenza un torrente di la- 
grime: ogni fuodift acca mento è una vip* 
lenza ; .e fi trova più dolce il retta re con 
iffe nel Chiottro , che lallontanerfene 
perpaffare nei fecolo. La vite fi appoggia 
alla pianta, ma o non fi attacca, o fi at- 
tacca affai leggermente : fe la voltate al- 
trove, nonfiineriflilce; fiegue facilmen- 
te la piega j che le imprime la mano, ne 
più fi cura dell’olmo, quando non le man* 
chi altro appoggio. Tali fonocerte fan- 
ciulle più aeree e non fi attaccano molto 
a chi le alleva , fi voltano con facilità : e 
purché fiano tenute in alto, ogni pianta 
và loro a genio , t le a fomentar re ogni 
, pianta Toro dia braccio . Ma VÈllera non 
.& appoggia y-fi attacca 1 vuole ad ogni 
v cotto tenerli; abbracciata alla fua pianta : 
fe quella fi tagli , quella pafferà al taglio ; 

, fe quella fi abbrucci, quella palferà al fuo- 
co; non ammette feparazione; vuol cor- 
rere fa ftelfa lòrte, e ftar con lei . Tali 
fono certe faheiu ! le- d’indóle più; affèttuo- 
; fa : Siftringonoattamaettra, atta con- 
giunta : e crefcendo colla educazione Pat-* 
-tacco , vogliono refiarenellottetto terre- 
no > 
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no, e correre la ite fifa fortuna : Tecum 
pergemus ad populum tuum . 

Altre inconfideratamentefi impegna- 
no ad entrare nel popaldi Dio fenza co- 
nofcere il popolo , e fenza intendere il 
loro impegno . Appena cominciano a 
parlare,ecomincIartoadire di voler elTe* 
Monache ; Le carezze, che ricevono in 
Monaftero, iregalncci, che ne riporta- 
no , fanno gran forza in quella tenera età : 
riefee loro cola aitai dolce il penfare a 
quel Chioltro , dal quale fempre riporta- 
no dolci le labbra , e Rimano gran felci- 
tà leifere Monaca , finche del l’eiTer Mo- 
naca altro non intendono , fuorché l’ab- 
bondare di tali dolcezze . Quando poi 
eoi crefter degli anni muteranno i fapo- 
ri , e comincieranno ad avere appetenza 
di altri cibi , rincrefcdrà il Monaftero , 
'ma non fapranno come nfeire di impe- 
gno : il monacarfi muterà faccia alle lo- 
ro idee, ma non fapranno come mutar 
faccia alle loro parole . Dopo aver det- 
to per più anni , voglio eiler Monaca , 
non fapranno , come mutare improvifa- 
mente linguaggio , e dire ; voglio e/fere 
maritata. Ammirabile divina fopranna- 
tural providenza . Giudizj occulti , ma 
venerabili , e amabili del poltro* Dio . 
Molte fi conducono alle divine fue nozze 
ancora per qùefte vie • Fa che l’amore 
ancor naturale ferva a fuoi mifericordiófi 
difegni, e che non di rado un’impegno 
4ia la lpintaa metterli falla ftrada del 

Pa- 
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Paradifo . Quelle , che per tali motivi 
entrarono in Monafiero, ed ora rono già 
Religiofe ringrazinoli Signore d’elferfue 
fpofe: Non nano feontente della loro fe- 
licità , perchè (lata cieca la loro in- 
tenzione : chiedano perdono a Dio di 
avere cominciato a fervirlofenza amarlo, 
ocon amarlo affai freddamente . Si pen- 
tano di avere gettate fenza merito le ma- 
linconie del primo ingreflo : deteftino 
quel difaffetto, e que’colpevoli rincrefci- 
menti , ne’quali fi fono volontariamen- 
te abbandonate : intendano ben quella 
verità, che dovrò più duna volta ripete- 
re. Quanto fu minore il vofiftro genio di 
elfereReligiofa , tanto è maggiore la vo- 
ftra obbligazione a Dio, che ancor con- 
trovoftrogeniopurv a voluta . Voi non 
eleggefte lui; egli elelfe voi. Se dopo di 
quello voi fiete ancora feontenta , dovete 
riconofcere, econfelfare, per vofira par- 
tedi elfere ingrata ; per parte di Dio di 
elfer favorita. 

Ma parlando colte fanciulle tutta via 
libere ad eleggere il proprio fiato, fieguo 
a mettere fiotto a loro I guardi l’efempio . 
Le due Moabiti erano inclinatilfime a re- 
ftare colla Noemi , tanto da loro amata , 
e n’erano fortemente impegnate : Tecum 
pergemus ad populum tuum\ ma poi f- 
una fieguc l’impegno , l’altra lo rompe . 
Prima che palli no più oltre , e fi met- 
tano nella firada di entrar in Giudea » 
Noemi le informa > che venendo con 
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lei avranno molto a patire ; non credano 
di aver a trovare delizie faranno pove- 
re, e lontane dalle loro cafe non faranno 
foccorfe. Figliuole mie, dice loro , con 
tutto il vollro impegno tornate addietro: 
partitevi dame : non fono in illato di po- 
tervi ajntare: remerete fenza conforte , 
fenza conforto . Sarete poi malinconia 
che , eio £arò più afflitta per la v olirà af- 
flizione, che per la mia: Jfifoibus illa refi- 
pondit : revertìmini fili a me a , & ai ite . 
Nolite , qu<efofili{ me ? , quiaveftra angu - 
fiia magis me premìt , & egrcjfa eft manus 
Domini contra me . All’udire quella in- 
formazione Orfà fi difimpegna : abbrac- 
cia la fua cara Noemi , ma la abbandona ; 
la bacia, e piagne; ma pur lì parte . La 
tenerezza verfo alla madre, il genio alla 
propria cafa, la voglia di aver conlòrte , 
tutto prevale ad una parola ^ cheelia non 
credeva di eflere obbligata a mantenere ,* 
perchè data lenza riflettere : Elevata igl- 
turvoee rurfum fiere ceeperunt . Orpba of- 
culata eft Socrum , ac reverfa e fi , Se io 
avelfi dovuto dare il configlio ad Grfa 
io le avvrei detto, che penfaflfe meglio al- 
la fua deliberazione \ che le tornava a 
maggior vantaggio patir con Noemi nel- 
la Giudea , che godere tutte le delizie di 
Moab; deteflaflequegfldòli, i quali una 
volta l’avrebbero finalmente tradita ; -ab- 
braedafle la Religione di Noemi , nella 
olfervanza della quàle fi farebbe falvata : 
ina poi pollo , che ella oflinatamente vo- 
1 * • leffe 
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lefseconfervareiaffettoà qualche Idolo ; 
pofto che a leifofse infofferibile il vivere 
fenza marito , non facefse alcuna capitale 
del pafsato fuo impegno . E tanto dico 
ad una fanciulla , che fia in procinto di 
abbracciare la Religione , perché da più 
anni à così impegnata la fua parola . In- 
formatevi di que’pefi , che poi nel Chio- 
da voi dovrete portare, fatevi cuore a 
non temere quelle croci , colle quali acco- 
dandovi al Crocififso , vi accodate alla 
vofìra eterna falute: fiate Religiofa per 
efserecrocififfa , per efser Santa; non per 
efservi così impegnata . Per altro fe dal- 
la Religione fon lontani i voflri affetti , 
non fate alcun capitale delle voft re paro- 
le . Dite apertamente il voftro volere : 
abbracciate la Maefira , la Zia , la Cugi- 
rày ma poftoche non volete accomodar- 
vi alle ofservanze del Chioftro, non met- 
tete in loro il voftro piede , e rimanete- 
vi, come fiete, nelfecolo: Ofculatacfifo- 
Prute ) aC reverfa eft. , 

Partita già Orfk , Noemi fi volta a 
Rut , che non fi voleva fiaccare dal di lei 
fianco ed ecco, le dice, la voftra cogna- 
ta é ritornata al fuo popolo , ea fuoi Dei * 
feguitene 1 efempio , e tenete dietfo a’ 
fuo paflì : En reverfa eft cognata tua ad 
populum fuum , & ad Deos fu&s : vade 
xum ea . Anima religiofa , voi qui vi fcan- 
dolezzerete nell’ udire fpiccarfi da donna 
Santa quedo configlio non fanto . Vi 
fembrerà , che Noemi avrebbe dovuto 

ira* 
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impegnare tutte le fueattrattive , e tutte 
le perfuafioni per trattenire feco le due 
Moabiti ; ma almeno dopo la, partenza 
dell’ una avrebbe dovuto fare delle Tue 
braccia catena , per arrecar la feconda : 
ed effa non (blamente non proccura di ar- 
recarla ^ e introdurla nel fuo popolo elet- 
. co > ma pofitivatoentela rimanda a un po- 
pol reprobo, a Dii bugiardi : Vade cum 
ea. Però deponete Io Icandalo, e il fuo 
prudentiflìmo efempiovi ferva di ottimo 
magiftero . Era già da dieci anni, che 
Noemi efortava le due giovani, accioc- 
ché abbracciaflero. la fua Religione , e fi 
fottoponeffero alle leggi , eh’ ella oflerva- 
va , ma non avea mai potuto impetrare , 
che fi difiaccafleroda’lor Idoli . Amava- 
no la di lei perfona , ma non avevano 
maimoftratoun vero genio di abbraccia- 
re la di lei Religione . Noverarti nurus 
mpt 'e difpojtt# ad fufeipiendam Hebreeo- 
rum legem , quod decem annorum experien - 
tia didicerat ; a quibus )am diti ut }d fa- 
eerent impetrare non potuit , lic'et in e am 
euram non [egniter incubuerit . ( Sanflt. 
hìc. ) Non* li fidava delle loro protette , 
come quelle , che potevano nafeere da 
naturai tenerezza , la quale prefio inari- 
dita , farebbe poi mancata la loro perfeve- 
ranza> Difperata della vera lor conver- 
fione , e della lorocofianza , a che gio- 
vava il condurle feco nella Giudea? Non 
darebbero fiate buone in Ce (tette ; e avreb- 
bero recato ali’altre gran .nocumento . 
v Avreb- 
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Avrebbero introdotti ì !or idoli nella 
Giudea, e in vece di efler elle fedeli , 
avrebbero pervertite lelor compagne, e 
avrebbero introdotta la Idolatria : Nò, 
nò : fe voglion Idoli redino tra i Moabiti. 
Quare cum de ìllarum confi antìa , aut fa- 
vitate defiperarctj remittebat in patrìam , 
ubìfibì f olite fieni mala: ne que olii s effe nt 
offe n foni , & [sandalo , & in Moabitarum 
fuperfiitionem traberent , aut in fiudio co- 
lenda religionìs patria morarentur : cosi, 
cogli Interpreti Gafpar Santtio . E’ cofa 
famigliare alle Religiofe, il procurare, 
che le fanciulle amino il Ioroiftituto, e 
vedano il facro Ior abito . Conofcon® 
il bene, chegodono in fervir Dio; bra- 
mano, che quello bene fi efienda, eli 
partecipi ad altre, fingolarmente alle lo- 
ro congiunte di fangue , odi amore. E*’ 
per loro argomento di facro zelo il dare 
nuove fpofe a Gesù Crido , nuove forelle 
alMonallero, nuove Vergini al Parade 
fo. Lodo il fervore . Santo Ambrogio 
loda le Vergini Bolognefi de’ tempi fuoi , 
che proccuravano di accrefcere il loro 
duolo , cercando altre compagne della 
loro Virginità ; le raflomiglia alle Co- 
lombe , che vedendo alcuna con volo più 
libero fepararfi dall’àltre, fe le fanno all’ 
intorno, fe la piglian in mezzo, e feco la 
guidaho alla lor torre. Si libcrior alicujuf 
volatus affulferit , totisomnes videasaffur - 
vere alis , concrepare pennis , ernie ai e plau- 
/#, ut cafio pudicitia eboro cingant volan - 
Parte l D tem\ 
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tem; donec alberiti delegata comitatu in 
piagai pudorìs , & indaginem caftitatis , 
derma , patria que obi ita fuccedat . ( S. 
Ambr. 1 . i. de Virg. ) L’ Apposolo Paolo 
defiderava di guadagnare gli altri a Cro- 
llo, come egli era flato guadagnato da 
Chrifto. Scquor autem , fi quomodo com- 
pre bendarti , in quo & comprebenfus fum 
à Chrifto Jefu . ( Philip. 3. la.) Una Re- 
ligiofa , fa quale proccurtdi guadagnare 
altrea Chrifto con quelle (òde malfime 
colle quali ella medefima fu guadagnata , 
fi può meritare lode di Appoltola . Ma fe 
dopo una lunga educazione, dopo avere 
rapprefentati i pericoli del fecoJo , e i 
vantaggi del Chioftro , dopo avere rap^ 
prefentate le eterne verità , dopo avere 
dati buoni libri {pirituali da leggere, do- 
po avere infinuate fante divozioni da 
praticare , v’ accorgete , che la fanciulla 
mai non fi é affezionata al Chioftro ,reft a 
attaccata al fecolo , fi tiene qualche Ido- 
lo, qualche amore profano, lafciateche 
ella vada, equando non potete prudente- 
mente Operare, che fia buona Religiofa, 
voi ftefla configliatela ad effere fecola- 
re. Vade-y vade. Non è dìfgrazia diun 
orto, che l’ erbe cattive ne fiano eradica- 
te: chele piante infruttuofe fieno recife . 
Sia netto il terreno, e benché fiano pochi 
i fiori, farà però a meno il giardino; Tri- 
fte radici non involino il fugo, e benché 
fiano poche le piante, faranno però mol- 
ti! frutti. Non vi curate, che il Mona- 

ftero 
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fiero fia pieno . Quando gli Apposoli 
prefero pefci eletti, ed ottimi, ne la re- 
te pati , ne il battello pericolò . Cum tanti 
effent , non e fi fcijfum rete . ( J 0:21.11. ) 

Ma quando la loro rete fi empì di moltitu- 
dine confala di pefci buoni , e cattivi , e 
la rete fi Tuppè , e i battelli furono in peri- 
colo dì affondarli . Rumpebatur autem re- 
te eorum . Impleverunt ambas naviculas , 
itaut pene mergerentur . Finche entreran- 
no nel Monaftero giovani elette , e (To ne . 
ftarà tiene -e non fi romperà f ofièrvan- 
za : ma fe tirate alla rete ogni Torta di pe- 
fci , il Monaftero farà in pericolo di nau- 
fragio . Che volete voi fare di una giova- 
ne data agf Idoli? Sarà inquieta : mette- 
rà l’ altre in agitazione; e quanto ella v ’ è 
più cara, per lei più tetterete fcontenta. 
Dite pur francamente a’ fuoi congiunti 
che penfino a maritarla , e a lei ripetete , 
che vi è caro il fuo affetto , ma che non 
potete adottare al voftro Monaftero il fuo 
fpirito; ella vada pure, e non fi prenda 
faggezione dì voi . Vade : vade . Grillo 
fìeffo: c’ infinuò quella dottrina col fuo e- 
fempio .Glifi accollò un Giovane di buon 
indole, e buonicoftumi. J 1 Salvatore lo 
mirò , lo amò : < Jefus autem ìntitrtus cum ' 
dilexit eum . ( Marc. io. z 1. ) Gli propo- 
fe l’ abbandonarci! Mondo, e l’entrare 
nel Collegio de’ fuoi feguaci . Veni , / eque - 
reme . II giovane a tal configlio fi abban- 
donò in una profonda malinconia: non 
Teppe fiaccarli dalle fae ricchezze ; parti . 

D z Qui 
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Qui contriftatus in verbo , abìit moerens : 
erat enim habens multai poffefftones . Ei 
partì, e ilj Salvatore , con tutto che lo 
amaffe, lo lafciò andare , noi fermò, noi 
ritenne , non replicò efortazioni . Mi é 
caro , ma podocche non abbia cuore di 
efeguire i miei configli ei vada . Io cre- 
do, che in quello luogo del Santo Van- 
gelo fi noti la circoftanza , che Crifta 
amò quel giovane : ìntuitus eum , dii exit 
eum , per infegnarci , che per quanto fi 
abbia di amore al proflfimo , s’ ei nonà 
genio dioffervare i divini configli, non 
bifogna arredare in un Monafteroifuoi 
palli . Quella giovane è vofìra difcepo- 
la ; ella é voftra nipote ,* ellaé l’ ogget- 
to di voftre tenerezze ; ma élla non à 
amore al voftroiftituto : lafciate ch’ella 
fi parta: vade , vade . 

. Non volle già partire da Noemi la 
buona Rut. Ruth adbafit focrui fu<e : e 
quello in verità era il defideriodella don- 
na Giudea: il fuo dire alle giovani > che 
partilfero, non era una efortazione , era 
unapruova. Orfa alla pruova non refle : 
Noemi lafciò , che partile . Rut colla 
pruova fi migliorò : Noemi la ritenne . 
Nò, nonmidite, che io parta, difiela 
buona giovane , già mutata , già infer- 
vorata: Dove anderete ioanderò: dove 
vifermarete, mi fermerò; il voftropopo- 

10 farà il mio popolo ; il voftro Dio farà 

11 mio Dio . Ne adverferis mìhi , ut re- 
(inquarti te , Oabeam . Quocumquc enim 

per - 
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perrexeris , pergam , ubi morata fue- 
ris , ego pariter morabor. Vopulus tuus , 
populus meus , & Deus tuus , Deus meus . 
In quel paeCe, nel quale voi morirete, in 
quello io morirò . Dove avrete la Cepoltu- 
ra, vorrò ettere Cepolta . Vi giuro, che 
la fola morteci potrà feparare . Qu<ete 
terra morientem fufceperìt , ineamoriar : 
ibique locum accipiam fepultur<e . B<ec mi- 
hifaciat Domìnus , & b<ec addat , fi non fo- 
la mors me , &tef tparaverit . L’ Abulen- 
fe qui retta attonito al vedere tanta rifo- 
luzione nella Moabite. ( Abul. hìc q.22. ) 
E’ potàbile, dice, che C amor della Cuo- 
cerà patti al di Copra full’amor della ma- 
dre ? Abbandonare laCua patria, gli anti- 
chi Cuoi Dei , ogni Cperanza di nozze , o- 
gni comodità , per pattare in paefe ttranie- 
rodovenon troverà ne congiunti , ne ami- 
ci , ne conoCcenti , con una povera don- 
na , la quale dichiarali apertamente , che 
non potrà Coftentarla \ e che l’ ettere in Cua 
compagnia, farà un ettere iniftrettaan- 
guftia ? Dite pure quanto volete , che i 
dolci trattamenti di Noemi 1 * avevano 
incatenata : dite , che il Cuo cuor genero- 
so non voleva abbandonarla nelle affli- 
zioni ; dite , che una tenera gratitudine la 
guidava: dite Cempre poco : C amore, la 
generofità, la gratitudine naturale non 
van tant’ alto . Dio la illuminò ; Dio la 
motte. Dio le diede quelli ftimoli al cuo- 
re. Ella fòrCe credeva, Noemi ettere la 
calamita, che la traeva , ed era Dio . 

E> ì Te t' 
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Tertiumefi , RutbàDco mota fuetti 
& ad hoc infiixit cordi ejus magnosftimu - 
/o/, «f defideraret ire cum Noemi. Que- 
lla ottervazione inerirà gran rifletto. Tal- 
volta la. vocazione al Chioftro fembra na- 
fccreda un’ affetto naturale ad una mae- 
ttra, aduna compagna: ma fe trovate 
dieffère veramente pronta a poi ottervare 
Je leggi del Monaftero : pronta ad amare 
l’ altre Suore come- voftre forelle, a met- 
tere in. Dio tutto il voftro cuore ; Popu - 
lus tuus , populus meus ; Deus tuus , Deus 
tneus ; fe liete rifoluta di perfeverare nel- 
la. religiofa ottervanza fino alla morte; 
pervadetevi pure , che fotto alla voce 
d’ un amor naturale é Dio, che vi chia- 
ma , Dio , che vi (limola . Voi defiderate 
di reftare colla, vottra Zia , colla Gucigna. 
colla Sorella :• voi fola mentefapete , che 
quello, defiderio vi (là nel cuore; mafie 
con etto, và congiunta la prontezza a 
portare tutti i pefi. , e patimenti del 
Chioftro , coteflo defiderio vi fi diffonde 
da Dio . S<epè Deusimmittit bomtnibus de~ 
fideria ad faciendum ah quid , nefciuntà 

quo moveantur ; come ve n’ aflìcura l’ efpo- 
fìtore citato.. 

Per tanto, fe voi, o fanciulla, prò- 
vate.in voi medefìmaif defiderio di reftare 
in, quella Religione , in quel Chioftro , 
dove fi è ritirata la forella , ola compa- 
gna a voi cara , non deprezzate quello 
penderò ; ma informatevi , quali dovran- 
no eflere i ; voftri incomodi ; quali le voftre 
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leggi; e voi, oReligiofa, informate con 
leale fincerità . Non tradite una fanciul- 
la , che a voi ricorre : non tradite un Mo- 
na ftero , che voi amate . Se una fanciulla 
entra nelle voftre mura ingannata; ella 
farà fcontenta , e farà fentire anco all* 
altre la tempera di fue inquietezze . Se 
farà prima ben informata non le recherà 
malinconia quella foflferenza, alla quale 
{àrafTì già apparecchiata. Rutgiàrepli- 
catamenteerafi proteftata con Noemi di 
voler rimanere con elfo lei; ma Noemi 
non diede il fuo confenfo , finche non l’eb- 
be perfettamente ammadìrata . Le avea 
già detto in generale , che avrebbe dovuto 
patire gran povertà, e grandi angurie: 
vedendola pronta ad incontrare , e fo- 
ftenere i patimenti , difcefe in partico- 
lare a’ precetti: figlia, le difle, (e vp- 
leteelfer meco nella Giudea , ed abbrac- 
ciare la mia Religione , Tappiate * che 
nel Sabbato , e nelle folennità non c’ é 
permeilo ne pure il viaggiare piùcheper 
due miglia di ftrada. Rifpofe Rut: fe- 
guìterò> le voftre pedate. Dixit Noemi, 
così il* Pàrafrafte Caldeo : preeeepn tor tfi 
nobis , ut non ambulemus in Sabbathìs 4 
ncque in diebus folemnibus ultra duo mU- 
liapaffuum . Refpondit Ruth : quocumque 
ieris , ibo: ( Cnald. apud San&. hìc ; Ri- 
pigliò Noemi: Sappiate , che non c[é le- 
cito fabitare a nofirogeiiio fuordd’no- 
ftri confini. Rifpofe Rut ; dove abite* 
rete , abiterò . Diari Noemi : preeceptum 

D 4 e fi 
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tfi nobti : ne habitemus Jtmul cum popu- 
Iti : Dixit Ruth: tnquocumque loco babi- 
t averti ; habitabo. Sappiate, che il pefo 
de’ noftri precetti é affai grave; n’abbia- 
mo fino a fecento tredici: Gliofferverò. 
Sappiate , che ne Idoli , ne ufanze ftranie- 
re da noi non fi vogliono : non fi vorran- 
no ne pur da me. Sappiate , che abbiamo 
pene affai gravi a 5 trafgreffori delle noftre 
leggi \ pietre , fuoco , fpada , patibolo ; 
a tutto mi fottopongo , fe le trasgredirò . 
Dixit Noemi'. pr<eceptumeft nobis ut fer - 
vernili fexcdnta , & tredecim prrecepta . 
Dixit Rutb 'i » qu<ecumque obfervai populus 
tuus , ego obfervabo &c. Da quella infor- 
mazione, chenefeguì / Noemi la accet-* 
tò per compagna . Rut entrò con Noemi 
nella Giudea ; trovò di primo incontro 
povertà, eftenti, ma come gli avea pre- 
meditati, così son fi lamentò. Sempre 
allegra , pronta , ubbidiente non facea 
paffo fenza fentire il comando , o il con- 
figlio: faticava indefeffa, ed ella mede- 
fima andava a cercar la fatica ; dietro a’ 
mietitori nella gran calor della fiate, và 
a raccoglier le fpighe fuggite dalla lor fal- 
ce : porta gravi pefi lugli omeri ; e tut- 
to le fembra poco , perché erafi prepara- 
ta ad affai piò - Riceve a delizia l’.inti- 
gner nell’ aceto il pane, chele viendato 
per cortefia , e riferba a Noemi una buo- 
na parte di quel poco , che le é dato per 
carità, a lei fembra di abbondare ancor 
troppo, perchè erafi preparata ad avere 
> » •* affai 
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afsai meno : Colligebat fpicas poji tergum 
metentium . Comode panem : intinge bu - 
celiarti tuam in aceto . Vrotulìt \ dedit ei 
de reliquis cibi fui. (Ruth. 2.) Se tutte 
le giovani, ch’entrano ne’ Monafterj , 
fofsero prima cosi ben^ftruitè de’ pati- 
menti, che do veran {offerire , delle leggi 
chedoveran ofservare, de'difgufti, che 
dovran {ottenere , delle penitenze , alle 
qualidovran fottometterfi : non fi udireb- 
be poi con tanta frequenza quel lamento 
pieno di amarezza , e di fiele : io non fape- 
và; io non avrei mai creduto ; (è avelli ' 
penfato così , avrei prete altre rifoluzioni . 
La fanciulla prima di ultimare le fue de- 
terminazioni , proccuridi avere fincerif- 
fimele informazioni; e voi, o Religio- 
fa, che la guidate nella fua vocazione , 
replicate ben più volte, onde mai non fi 
abbia a dimenticare di averlo udito ; repli- 
cate più volte ; doverli lei perfuadere , 
che nel Monaftero dovrà patir molto ; che 
patirebbe afsai più nel fecolo , o quello sì; 
ma non creda , che il Monattero fi a libero 
dalle fue croci . Dovrà foffrire tedii , ma- 
linconie , defolazioni : Dio raddolcire 
quelle fofferenze nelle Religiofe fervide , 
o quello sì, ma fpefle volte ancora vo- 
lerle provare . I cibi faranno difguftofi 
al palato ; qualche compagna farà rin- 
crefcevole al converfare: Tal volta fa- 
rà dura la Superiora: tal volta farà con- 
tro genio il Confeffore ; qualche zelan- 
te farà moietta , qualche fervente farà 

D 5 ar- 
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ardita . Converrà rompere il Tonno, e an- 
dar al. Còro , rompere la. volontà^ tener- 
la Tuggct/a ;; rompere là vanità , e tenerla 
umiliata : non le mancheranno tentazio- 
ni v non accufe , non perfécuzioncelle -, 
Quelle cofe non^over atterrire una. fpola 
del Crocififlfo edere ben rimeritate coi 
Paratifo ; fé fi dica davvero con Dio , le 
fi amidi vero cuore, trovarli molta con- 
folazioneanco in mezzo a’ travaglj , tutte: 
V altre edere fuggetteagli lieffi guai , con- 
tuttociò le infervorate, edere. benconten- 
te :: molte cofe recare qualche rinctefci- 
mento nel principio della vita religiola : 
ma poi nel decorfo celTare il rincref ci- 
mento, quando già padano in abito. Se- 
guite così di (correndo prima in cofe più 
generali;, e vedendo , che la fanciulla di 
quelle così propolle non fi atterxifce r , 
feendete ad informar là delle voflre lèggi , 
de’ vofìri ufi in particolare , e procurate , 
che ancora mentr ’ é fecola re cominci , per 
quanto le permette il fiio flato,, a vedere , 
e provare quejla vita nella quale vuol, 
avviarli. 1 Bàrberi, che devon correre aL 
palio y . prima fi fan paffeggiare su quelle 
llrade, lulle quali dovranno correre-. Le 
ofi'ervinocoirtìcchlo prima.di batterle col 
piede, fi avvezzino col patteggio a ben 
conofcere qùel' cammino , nel qualedove- 
ranno ;oi violare coi corfo così non 
ufdrannodi llrada , e giugneranno feli- 
cemente alia meta . Là fanciulla. , che 
vuol correre la via religiófa > fappia le 
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{ue ttrade * prima di fpiccarfi dalle Tue 
motte; e non le verrà in cuore di ufcir 
dal cammino, quando prima fi farà bene 
perfuafa , che per etto, per ettoellaave* 
rà a camminare. Più travaglia un pic- 
conili mo incontro non preveduto , che 
cento difficoltà , le quali fi fiano prima 
premeditate. Naamannolebrofo, prima 
di paffare dalla Siria in Ifraele, avea fen- 
tite gran cofe del Profeta Elifeo. Una 
fanciulla Ebrea , che ettendo fchiavafer- 
viva in qualità di Damigella alia Prin- 
cipefla fna moglie , oh , le diceva ; fe il 
padrone fi fotte prefentato al Profeta , 
che (là in Samaria , infallibilmente ave- 
rebbe ricuperata la fanità , e farebbe li- 
bero dalia lebra, che Io tormenta . Naa- 
manno allettato da sì amabile informa- 
zione determina di pattare in Samaria. 
E’ accompagnato dalfuo Monarchacon 
lettere caldiflìmedi raccomandazione al 
Re d’ Ifraele. Viene con numerofo cor- 
teggio , e dopo prefentate al Re le fue 
credenziali , patta con gran pompa di 
carrozze r efervidori, e cavalli alla cafa 
del Profeta Elifeo. Si ferma avanti alla 
porta in •efpettazione di ettere accolto 
colle offiziofità dovute a un fuo pari. Ma 
il Profeta fenza muoverli dalla iattan- 
za , manda giù un fervidore , e fenza 
complimenti gli fa dire : vada al Gior- 
dano, filavi fette volte; farà rifanato. 
Venit ergo Naaman cunt equis , & curri- 
bus , &ftetit adojiium domus Élifei , M/- 

D 6 fitque 
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fitque ad eum Elijeus nitnctum , dìceit* - 
Vade , <& lavate f ?pties : in J ardane , & reti* 
piet janitatem caro tua , & vnundaveris 
( 4. Reg. 5.9.) Crederete ? Quella rifpo- 
ìla lo colma di turbazione: fi inquieta; fi 
fdegna ; fà voltar le carrozzeper tornarfe- 
neaddietro: il difpetto prevale alla lebrat 
più giu Ila di ri manere infermo , che d’efie- 
re così rifanato : Iratut Naaman recede « 
hat. Ma perché mai tanta inquietudine, 
tanto fdegno ì. Non era già preferita una- 
medicina amara ; non una dieta rigorofa , 
non un taglio di lancetta pugnente-Si pre- 
fcrive un bagno comodo , facile, deliziofo. 
Dunque , diche fi adira ? A’ fuperata fen- 
za rincrefcimento la malagevolezza del* 
viaggio;, à abbandonata lafuacafa, fié 
umiliatoaun Reftraniero, nonà avuta 
difficoltà di venire in perfona , e vifitare 
un uomo, che finalmente era per nafeita 
un villano, e che dall’ aratro era fiato fpic- . 
catoadefler Profeta . Quelli incomodi 
quelle umiliazioni dovevano e fiere affai 
piùtravagliofeaquel Principe, chel’an^ 
darfi a lavare: Contuttoeiò tutto tollera 
con facilità , con allegrezza , fuorché il la- 
varli. Ilfolo nomedi lavanda gli fà dif- 
petto: Iratus Naaman recedebat . Tanto- 
faftidio così per poco ? Sì , perchè quello 
tratto gli giunfe improvvido. La lonta- 
nai va dalla fuacafa, il viaggio, lefpefe, 
le umiliazioni , tutto erafi da lui prevedu- 
to; atnttoerafi prepi ato; ma il perfo- 
naggio , eh’ egli era , avea creduto , cheil 
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Profeta a v rebela trattato con gran rif 1 
petto . Prima di prefentarfi alla di lui por- 
ta , avea pe tifato,., che Elifeo farebbegli 
venutaineontro, che fermo in piedi ave- 
rebbe invocato il comedi Diod' liraele r 
l’avrebbe amorevolmente toccato colla 
fua mano jecon quelle maniere onorevoli 
avrebbelo ri fanato : Vutabam , quod egre- 
deretur ad me, & ftant invocar et nome ir 
Domini Dei fui, & t-angeret manu f ia locum 
lepr * , & curaret me . Dopo avere così pen- 
fato , trova , cheil Profeta non gli và in- 
contro , non fi muove , ne pur raccoglie*, 
ne. pur fi lafcia vedere. Quella non a (pet- 
tata durezza di trattamento gii empie tut- 
to il cuor didifpetto, quella- non prevedu- 
ta, dirò così, inciviltà di Elifeo, forma tutta* 
la turbatone di Naamanno . Veramente' 
non-è gran cofa , che un Profeta di bafsa» 
condiZrtone,fia~un pò ruvido nei fuo tratto;, 
non é grancofa-, che un uomo allevato- in? 
campagna nonofservi il ritualdella corte. 
Finalmente la foflanza ébuona.Naaman- 
no venne per ottenerla fa»ità:ubbidifca,fi 
lavi,*otterrà il fuo fine: farà rifanato : poco; 
de’importar,che fia rozzoil medico, quan- 
do è ficuro, ed éfoave il rimedio. T utto ve- 
ro:raa la novità non afpettata forprende-rè 
piccolo il male,cd éperò travagliolò; ma é* 
tra vagliofo, perché non fu preveduto. Pu~ 
tam ; putabam . Se la damigella Ebrea co- 
là in Siria l’ avefse prima informato, fe al- 
lora gliavefse detto; Signe re^voi farete in- 
fallibilmente lanata; ma avvertite, che.ib 
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Profeta non farà molta accoglienza ; è 
uomo di poche parole : fe vi vedrete trat- 
tato ruvidamente, non ven’ infastidite ; 
egli non fi farebbe afpettato trattamento 
migliore; prevenuto contro 1* inganno , 
non avrebbe avuto ildifpetto , che nafce- 
vadall’elTerfi ingannato . Non avrebbe 
detto con collera io mi penfava diverfa- 
mente: putabam; ma avrebbe detto con 
tranquillità, e con pace: già n’ erogato 
avvertito : già lo fapeva : jciebam . Ogni 
Monastero può avere l’efperimento , che 
le fanciulle, le quali dal fecolo partano in 
lui, di nulla più fi dolgono, che di ciò , 
che non avevano preveduto : Forfè voi 
fteflfa ,o Religiofa, avete fattoargomento 
de’ voftri lamenti il difetto delle vortre 
informazioni . Vutabam , io penfava che 
tutte le Superiore fodero difcretifli me , e 
torto mi incontro in una molto indifcreta ; 
putabam , io penfava , che tutte fempre 
viveflerouna vita Angelica, e poi m’ac- 
corgo, che in Monaftero non tutto à fpiri- 
to: putabam , io penfava , che tutte fi 
amafiero con ifcambievole tenerifli ma ca- 
rità ; e trovo , che il Monartero è divifo 
in fazioni: putabam , io mi penfava, che 
inferma farei fiata Servita nel Chiortro 
più che in mia cafa , e più d’ una volta m’ 
é mancata ognifervitù: putabam; io m» 
penfava, che lontana dal fecolo , fuori di 
ognioccafione non a vrei dovuto combat- 
tere con tentazioni , e trovo edere più fie- 
nali attacchi , e più tormentolè le mie 
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Battaglie: putabam ; iomipenfava di el- 
fere diftinta per la mianafcita, rispettata 
per. le- raccomandazioni , onorata per le 
mie doti, ed ormLtrovo negletta . Puta- 
bam; putabam ; difguftofo io penfava del, 
quale-parlerò in altra occafione ; ma per 
ora dico alle Religiofe-, leVbi avete prò va- 
te (contentezze , perché in tempo non fo- 
lle informata v adelfo colle dovute religio* 
fe. maniere inforraatein.tempolè giovani;, 
acciocché non abbiano àdeflère poi fcon- 
tente . E voi*, o fanciulla che avete pen- 
derò dipaflarend Ghioftro Pappiate, che 
pafsate in una radunanza di donne obbli- 
gate ad afpirare alla perfezione; trà lequa- 
ìi però dovrete foffrire qualche imperfet- 
ta : pervadetevi ,, chein un governo uma- 
noaltre volte riceverete torti; altre volte 
gli apprenderete Sarete mortificata , e 
converràtacere;vi farà.comandato, e con-?* 
verrà ubbidire-, la una comunità, ancora* 
fìnta, tèmpre avrete, che tollerare. 11 De- 
monio vi fpargerà nel cu ore zizanie , ten- 
tazioni^ fofpetti Vin fomma avreteda com- 
battere, eda patire ; e quello combattere, 
quello patire voi appunto dovete volére , 
quando volete ef&er e Religiofa :: Dovrete 
hen provare' altri combattimenti , altre 
paflìoni ; fe rimarretenel fecole; eil più 
de! travagli , che fi trovano in Religione , 
vi fi provano, perché in quella -fi portaun 
pò di mondo:. Sé. attenderete, alla- perfe- 
zione , Dio vi renderà foave ancheil pati- 
te . Credetemi , le croci delle fecolàri fono. 

afsak 
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afsai più gravi, epefanti ; le croci delle 
Religiofe fono più piccole , e più legge- 
re; ma finalmente tutte devono aver la 
fua croce : porta pefantifiìme croci chr 
fiegue il Demonio , e và a dannarli ; 
può ben portare una croce alleggerita 
chi fiegue Crifflb, e và aSalvarfi . Fate- 
vi cuore ad addossarvi tal croce, e quan- 
do vi Sembri di eSsere pronta a portarla , 
non vi dia falcidio il penSare , che l’affet- 
to verSo una voftra congiunta vi diale 
mofse. Se Siete cosi diSpofta, Dio vi à 
aggiunta la Sua mano , e vi Spinge alla Se- 
quela di Crifto - 

Ma qui avrete curiofitàdi Sapere qual 
fofsel’efito delle due giovani Moabiti , 
che vi ò propofte; e vi rifpondo , che di 
OrSa, cioè di quella, che abbandonata 
Noemiritornò alla Sua. cafa, nulla Sap- 
piamo di certo . Gli Ebrei dicono , eh* 
ellaSù madre del Gigante Golia ; e que- 
llo é SalSo ; poich’ ella già da molt’ anni 
era morta, quando egli nacque . GlieS- 
pofitori afsai comunemente Son di opi- 
nione , eh’ ella ritenesse la adorazione de- 
gli Idoli 1 Infeliciflìma, Seciòd vero. Se 
morì Idolatra , Spafimerà per Sempre dan- 
nata . Rut per contrario entrata nella 
•Giudea Su SpoSa di Booz Signore facolto- 
fiflìmo , e dotato di ogni più bella virtù ; 
Su madre di Obed , avadiJeSse, biSavola 
del Re Davide, ed ebbe l’onore di eSsere 
nella genealogia di Gesù Crifto. Così un*? 
affetto tenero verfo alia Suocera diede la 
. pri- 


Digitized by Googl< 



Vocazione non corrtfpofta . 89 

prima morta alla Tua felicità : da principio 
lai'ua partì One la portò a reflar con Noe- 
mi, perchè amava Noemi : ma dappoi 
invertita dalia grazia , e portato più in 
alto il fuo amore, reftòcon Noemi, per- 
chè il Diodi Noemi la chiamò fuori della 
fua Patria , e della fua cafa . Io non vorrei 
che una fanciulla difpofta adeffere Reli- 
giofaper affetto naturale a qualche fua o 
congiunta , ocompagna, lafciaffe di offe- 
rite a Dio la {iia Virginità, perchè il moti- 
vo, che la inclina è baffo, è terreno , Que- 
llo è come fe voleffe gettare un bel dia- 
mante : perchè è coperto di polvere : nò : fi 
\ netti dalla polvere > e fi ritenga la gemma . 
Gemma preziofifllma la Virginità, la Re- 
ligione: polvereJa intenzione ignobile-di 
un puro amor naturale: ritenete fa gem- 
ma, e nettatela ; ritenete il propofitodi ef- 
fere Vergine , e Religiofa , e Allevandola 
voflra intenzione , tutto ordinate a piacer 
a D io . E quelle , che dalla voflra na- 
turai tenerezza di affetto umano già fo- 
lle portate nel Chioftro , ed ora fiete 
Religiofe, non vi pentite della voftra fe- 
licità : anzi trà voi medefime decorre- 
te così: dunque l’amore a una Compa- , 
gna , a una Maeftra,a una Cugina , a una 
Zia ebbe forza di tormi al mondo , e chiu- 
dermi in Monaftero ; e aderto l’amor divi- 
no non avrà forza per iftabilirmi coll’ ani- 
mo in Religione? Vorrò fare meno per 
Dio di ciò, che ò fatto per altra donna dun- 
que non riporterà maggior trionfo fopra 

Ji » 
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di me quel Dio, che m’à creata, che mi 
à redenta, chefenzamio merito mi à de- 
gnata di volermi Tua fpofa , e rimunera 
ogni mio offequio , e mi promette un’ 
eterno bene per premio? Ah mio Dio ! 
voi meritate affai più . Mi colmodi rof- 
foredi aver fatto tanto per oggetti terreni, 
edinon aver fatto nulla per voi. Voglio 
effervoftra; e voglio effer voli ra per vo- 
iiro amore . Se farete così, otterrete, che 
fe non vi fù di merito la prima elezionedel 
voftro (iato, già vi paffi in merito la efecu- 
zione ; e fe ancora la prima efecuzione fù 
fenza merito perché reffò baffo il motivo ; 
follevandoadeffo la voftra intenzione fan- 
tificherete la volìra perfeveranza . Dio 
gradirà iivoffro affetto, benché non fia 
iìato il primogenito del voftro cuore : pro- 
fpereràlevoffre fante intraprefe , e viri- 
conofcerà per fua degna fpoia . Così fia . 
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DISCORSO IV. 

La Tamnatea, che abbandona le nozze 
di Sanfone, e fi dà fpofa ad un Fili- 
fteo: La fanciulla , che chiamata alle 
fiacre nozze di Criftolo ripudia per al- 
tro fipofio. 

Uxor autem ejus accepit maritum unum 
de amicis ejus , & pronubis . 

, Judic. 14. 20. 

P Arlo con quelle fanciulle , che da 
Dio fono affai chiaramente invi- 
tare ad effere fiue fipofe nel Chio- 
flroj ma lorde alla fiua voce, in- 
grate alfuoamorepofpongono le nozze di 
Grido 1 ad altro fipofo da loro eletto nel 
fecolo. Una giovane cittadina di Tam- 
rrata col fiuo infelice fiucceffo porgerà una 
Lezione molta opportuna ar loro pro- 
fitta- 

Defiderò Sanfone le nozze di una gio- 
vane Tamnatea, e con maraviglia co- 
munela chiefie ih ifipofia. Ineffa nonrif- 
plendeva alcun merito particolàre per 
effere da lui, eletta :: abbondavano le di lei 
pari: molte erano affai meglio dotate dt 
tratto, digrazia, di virtù v di ricchezze. 
Lafieffa di lei forella* datai non voluta,, 
erale fiuperiòre nella beltà : Habet foro- 
rem, qua junior, &pulcbrior illa efi. Con- 

tut- 
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tuttociò pofpolte Falere, in quella erafì 
compiacciuto , quella avea feelto:' Hanc 
mibiaccipe , quia placuit oculis meis . Tan- 
to fece il Salvatore con voi, giovane av- 
venturata , quando vi chiamò alle fue 
nozze. I voltai meriti non falivan tanto 
alto, che poteifero arredare i fuoifguar- 
di . Mille, e mille voltre pari non furo- 
no da lui degnate della fua vocazione . 
Altre furono di voi più innocenti , altre 
furonodi voi più fervide; ma nella divi- 
na vocazione furono a voi pofpolte : for- 
fè in voltaa cafa non mancano altre vo- 
ltare forelle di voi più degne, e diun’ani- 
maalfai più bella alle divine fue occhia- 
te : contuttociò a voi fà quello onore di 
voler voi: voi liete la eletta alle fue noz- 
ze : Hanc accipe quia placuit oculis meis . 
Se Iddio vi concedelfe il maritaggio con 
qualche Monarca , e vi donafle un Re- 
gno, voi non fa rette sì favorirà . Dopo 
qualche anno la morte vi rapirebbe , e re- 
gno , e fpofo ; e allora vi accorgerete 
quanto fu nulla quel ben palfeggero , che 
finalmente per voi reità nulla : Nulla 
funt , qua temporaliter currunt . Finis 
ttmporalium oftendit , quamnibil fit , quod 
tranfire potuit > (Greg. ho 28. in Evang. ) 
Dio propone alle voltre nozze fe fletto , 
quando vi chiama al Chioftro; e vi pro- 
pone per fopradote nullameno , che un 
Regno eterno ; e perché non abbiate a 
ignorare tanta felicità v e acciocché dia- 
te confenfo a sì vantaggiofa elezione , 
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egli fletto viene a vifitarvi , vi parla al 
cuore, vi invita . 

Sanfone , eletta la Tamnatea , andò 
avvitarla, parlò con lei : Defcenditque , 
& locutas e/l mulieri , qua: placuevat ocu- 
lis ejus . Notate la parola , defcendit . 
Si abballò , fcefe , poich’ella non era Tua 
pari; contuttociò la degnò delle Tue vifì- 
te, della fuaconverfazione , de’fuoi affet- 
ti : Defcenditque , & lecutus eft mulieri . 
Chi fiete voi , o fanciulla , onde Dio lì 
degni dì vifitarvi , e parlarvi ? Egli altif- 
fimo, voi batti flì ma: egli perfettiffimo , 
imperfettittìmavoi , egli Creatore onni- 
potente , voi creatura debolifli ma ; egli 
voftro Padrone , voi fua fchiava , con- 
tuttociò; defcendit ; cento, e cento vol- 
te egli é fcefo , v a degnata di affettuofif- 
fìmi inviti alle facre fue nozze . Defcendit , 
&locutus eft . E’difcefo nell’Eucariftia y 
e mentre l’avevate ofipite nelvoflro pet- 
to andava ripetcndoal voflro cuore: vo- 
glio, che tu ili mia: Defcendit , &locutus 
eft . E’difcefo nella voftra flanza colle 
fue ifpirazioni , e chiamando i voflri pen- 
fieri a converfarecon etto lui, voglio, vi 
à ripetuto, voglio che tu Ili mia : Defeen- 
dit , & locutus efl \ v’ à leguitata alle 
Chiefe, ateatri, aglifpettacoli; e, nò, vi 
à ridetto , non ti perdere nelle vanità di 
altri amori; voglio , che tu fìi mia; e forfè 
anche adetto mentre tenete fifo l’ occhia 
sù quelle carte; egli fi degna di fcendere 
in quelle , e come in lua lettera vi torna a 
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d ìr e: voglio, che tu fii mia. Defcendit , 
<Sr locutus e fi. Benignici mo‘ Iddio , quan- 
to è mai grande la voftra degnazione Co- 
pra una voftra ferva ? Cofa avete in lei 
trovato, che pofTa tanto guadagnare il 
voftro amore. Ah, mio Dio, che in me 
avete trovata fola freddezza , fola ingra~ 
titudine, e fe talvolta avete pure incon- 
trata qualche corrifpondenza , di quella 
ftefifa io vi fono obbligata , polche efìfa 
fu voftro dono . Mio Dio , non po(fo non 
confettarlo, io farei la più ingrata donna 
del mondo , fe cercandomi voi con tanta 
•eoftanza , io virifiutafli con oft inazione : 
Sarei la più pazza donna del mondo, fe 
invitata con partito fopracelefte a nozze 
divine , io volettì rifiutarlo per nozze 
terrene : voftra voi mi volete -, ed io 
colle lagrime agli occhj , col cuor Culla 
lingua, colla faccia fui pavimento vi di- - 
co: fon voftra: permettetemi, che ben^ 
ché indegna vi dica le parole , che già difle 
all’Angelo la voftra gran Madre: Ecce 
ancìlla Domini fiat mihi jecundùm verbum 
Voi mi invitate ad efter.e voftra fpofa : ec- 
co la voftra ferva pronta ad efeguire la vo- 
ftra parola. 

Era già conclufo il trattato del mari- 
taggio tra Sanfone, eia Tamnatea-, già 
fe ne facevano le fette, già fi banchettava 
con foncuofi conviti , quando improvvifa- 
mente ecco tutto disEar fi . Sanfone fi fde- 
gna , e fi ritira da T amnatea : la fpofa fi 
annoja , e paffa alle nozzedi un’altro fpo- 
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fo .* nafce un impegno , che' poi non po- 
-raffi tagliare: fi comincia una mutazio- 
ne di fcena , che , come udirete fra poco , 
anderàpoia finire in una luttuofa trage- 
dia . Facciamoci a confiderare le circo- 
fianze particolari del fatto, perchè poflo- 
no riufcire di gran magiftero al noftro 
profitto . 

Sanfone fi fdegnò , eritiroffi daTam- 
nata , ma perché? perché fi\ offefodalla 
fuafpofa. Nel convito del primo giorno 
egli aveva propollo un ofcuriffimo enig- 
ma : fette giorni di tempo fi erano accor- 
datia fnodarlo: trenta Velli erano pat-, 
tuite per premio allo fcioglimento . Dal 
divoratore, diceva l’enigma, fi è fom- 
ininiftrato il cibo, eia dolcezza dal for- 
te. De come dente exivit cibus , & de for- 
ti egrejja ejl dulcedo . Chi mai poteva in- 
dovinare cofe unicamente nota a Sanfo- 
ne, che egli avelie trovato in bocca a un 
Leone da lui uccifo, un favodi mele? 
Quell’ edere il cibo tolto dirocca al divo- 
ratore , quella la dolcezza ufcita dalle 
fauci del forte? I convitati ricorferoalla 
fpofa; quella lufinghiera a forza di im- 
portunità, e di lagrime ricavò dalla boc- 
ca di Sanfone il fegreto ; indi infedele Io 
tradì . Polla in mezzo tra il fuofpofo, e 
i fuoi Filiftei , per compiacere a quelli, 

- non ebbe orrore di offender quello : pa- 
lelò il millero , che doveva tacere , e mp* 
lìrò che ad altri più, che verfo lui piega- 
•vafiil di lei amore, quando in grazia di 
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altri mancava alla di lui fedeltà . San- 
Tone torto che fi videpofpofto , fi fé ve- 
dere fdegnato ; e volle che la fua fpofa 
ben conofceffe l’ errore pafTato nel rifen- 
timento prefente , ed apprendere i’offe- 
fa nel foffrire la lontananza . Iratufque 
nitrii s afcendit in domimi patrisfui . Tal 
volta una giovane chiamata alle fue noz- 
ze da Chrifto improvifamente più non ri- 
ceve fue vifite, più non fente fue voci ; 
retta fredda, defolata , odiòfaa fefiefla . 
Lo fpofo celefte ritira certe confolazioni 
fenfibili , e vi fa provare la fua lontanan- 
za , perché forfè l’avete fdegnato con 
qualche offefa . Forfè nel converfare di- 
cèfte qualche motto , qualche parola , che 
dovevate tacere : forfè defie libertà a 
qualche occhiata , che dovevate frenare : 
forfè accompagnafte con qualche forrifo 
un fcherzo, che dovevate ributtar con 
ifdegno : Con tutto il propofito di effere 
fpofa di GesùCrifiovi facefte vanità di 
piacere ad altro fguardo; fotte più folle- 
cita nell’ abbellire il volto agli occhj degli 
uomini , qua li dovevate fuggire; che nell’ 
abbellire lofpiritoagliocchidi Dio , che 
dovevate unicamente cercare . Voi lo 
avete pofpotto ; già vi dovete dolere fol 
di voi ftefia, feoravi pare, ch’egli ab- 
biavi abbandonata . Però umiliatevi , 
chiedete perdono, e dopo ch’egli tante 
volte à cercata voi, forgetedalla voftra 
tepidezza, e cercate lui; anzi perfuade* 
teviptìre, ch’egli non é lontanoda voi : 

egli 


Digitized by Google 



Vocazioni divina. 

egli è preferite , ma fta nafcofto , e fa 
qualche pruova del voftro amore, della, 
voftra fedeltà, e della voftra coftanza. 
Tornerà a vifitarvi -, ma che di (grazia fa- 
rebbe la voftra , (e nel fuo ritorno già vi 
ttovafle mutata di impegno ; già vedette 
di ettereda voi ripudiato per altre nozze . 

Tanto accadéa Sanfone. Dopo qual- 
che giorno di lontananza, poft aliquantu- 
lum autem temporis , tornò a vifitare la 
fua Tamnatea; vcnìt Samfon invifere vo- 
lens uxorem fuam. Ma ella -èra fi di già 
abbracciata ad altro partito, erafigià li- 
gata ad altro fpofo : Uxor autem ejus ac- 
cepìt maritum unum de amicis ejus , & pro- 
nubi* . Ma come mai quella giovane 
fconfigliata fi potè indurre a mutazione sì 
fVantaggiofa ? In primo luogo può veni- 
re in penderò, ch’ella a ciò fi inducettè 
per certa naturai tenerezza a’fuoigeni- « 
tori, e al fuofangue . Sanfone non era 
Tamnateo: era nativo di Saraa . Se la 
gio vane volevareft are annodata con luì , 
erale neceflafio ^abbandonare e patria, 
e cala : fol di rado Je farebbe flato con- 
cetto di poter vedere j fuo padre . Lontana 
dalla madre, lontana dalla dorella , in- 
darno avrebbe fofpirate le lor carezze, 
indarno avrebbe invocato il >loro ajuto . 
Spofandofi al Filittèo acquiftava uno fpo- 
fo , e non perdeva il padre ; forfè ac- 
quiftava unafuocera , ma non perdeva la 
madre ; forte acquiftava cognati , ma non 
•perdea la forella . Quante fpofefi rapifcon 
Torte I. È a Cri- 


Digìtized by Google 



98 Difcorfo Quarto 
à Crifto perquefta iovverchia tenerezza 
- delfangue! Quel conlìderare , chéchiu- 
dendofi in un Monafterofi perde la liber- 
tà di rimettere ilpiede in Tua cafa'.y quell’ 
avere a dividerli, e rellar Tempre divifa 
da coloro, a’ quali coi nodi di ftrettiilìma 
parentela è più unita , ohimè ! \ fpeflfe vol- 
teempie gli occhjdi lagrime, il cuore di 
turbazione , la volontà di incoftanza . 
Compatifco la gran violenza di un tenero 
affetto, che talvolta vorrebbe piu tofto 
morirer, che fepararlì . Miricordodi ciò, 
che accadè alle due generofe forelle fi- 
glie dell’ ultimo Principe della Morea . 
Aveano foftenute con occhio intrepido 
tutte le loro difgrazie. Perdutoli Padre 
.( Le Moy,n. Pint. Mor. p. 2. ) nella infe- 
lice battaglia degli Aragonefi, perduto il 
JRegno nella avventurata conquida de* 
Turchi , perduta la libertà nella crudele 
icbiavitudine de’ lor nemici , mai non 
aveano perduta la loro coftanza ; ma 
quando vendute a duediverfi padroni fu- 
rono coftrjette a di viderfi , la loro tenerez- 
za trionfò di tutto il loro coraggio . Si 
mirarono, etacquero, fi abbracciarono, 
t pianfiro: fi baciarono, e in quel mo- 
mento fu .tale la ft retta del loro cuore , che 
.fcambievolmente V una fpirò T anima fui 
volto all’altra. Nello Icambievole am- 
plefTò caddero morte uccife dal folo dolo- 
re di dover edere feparate. Io non pre- 
tendo, che una giovane Zìa di bronzo per 
edere di Gesù Crifto : non la pretendo in- 

fen- 
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Tenfibile alla violenza di quegli affetti , 
che allora appunto aCcretcono il merito 
nell’ efier vinti, quando più fi difendono 
colla tenerezza nell’ effere contrafiati : 
non vieto le lagrime alla voftra battaglia , 
anzi ve le concedo nell’ attofteffo della 
" vittoria . A voi non vieto quel pianto , che 
è sfogo di un’affetto fenfibile , di un dolo- 
re connaturale : ma vieto àllavoftra vo- 
- lontà la incofianza : e vi chiedo, che fe- 
dele a DioTiella efecuzione de’ voftri pro- 
pofiti non gli manchiate di parola per 
queftì affetti. Ifabélla figliuola di Enri- 
co II. Re di Francia fpofata a Filippo II. 
Redelle Spagne, giunta nel fuo viaggio 
a confini del Regno , nel doverli licenzia- 
re da’ Tuoi Francefi , fu forprefa da tale 
paflìone, che fvenne: ma riavutali dallo 
rrenimento, e interrogata fe voleffe tor- 
nar addietro , o quefio nò ,'rifpofe, o que- 
llo nò: Voglio andare al mio fpofo, e al 
mio Regno : Così ella per uno fpofo mor- 
tale, p r un Regno terreno: Cheavrefte 
a dir voi per uno fpofo immortale , e per 
loRegnocelefie? Piagnete , le la natu- 
rale tenerezza délfangue fi vuole sfogare 
col pianto ; ma interrogata fe vogliate 
tornareaddietro dalle voftre rifoluzioni ; 
o quefio nò, rifpondete : voglio andare 
al mio fpofo, che è Gesù Crifio ; al mio 
Regno, che é il Paradifo. Ne mi, dite , 
che ancora itfvofira cafa , anco in mezzo 
a’ voftpi congiunti potete effer Santa . 
Se Dio vi cSama al Monaftero ; farà 
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pur difficile, che fiate Canta fuor d’ etto . 
Ne’ facri Cantici la (aera Spofa fi lufingò 
di introdurre nella propia cafa materna 
lofpofo: Tenui eum, nec dimìttam donec 
introducam illam indomum matris me* . 
( Cantic.3.4. ) E di nuovo : apprebendam 
te , & due am in domum matris me* : ma 
non troviamo, che lo fpofovi entratte : 
battè alla porta , ma poi fi ritirò ; la in- 
vitò al giardino , ma ai giardino pur del- 
lo fpofo: Veni inbortum meum foror mea 
fponf « : ( 5 . 1 . ) N on dice : io verrò nel tuo 
orto v , ma tu vieni nel mio; veni inbortum 
meum: perché le facre Vergini fpofe di 
Gesù dritto fappiano , eh’ egli difficil- 
mente ftarà con loro nella lor cafa , quan- 
do ei le invita a pattare nel fuo giardino, 
nelf orto fuo chiufo , che è il Chiottro . 
irtamente nel facro Vangelo di tante 
apparizioni di Critto riforto , io non ne 
leggo pur una fatta ad alcuno in fua cafa . 
Sfmottra alla Maddalena pretto alfepol- 
cro; alle fante Donne, mentre; fi avvia- 
no agli Appoftolf; a’, duedifcepoli men- 
tre vanno in pellegrinaggio ; agli Appo- 
ftolH»l lido del mare; nella cafa del lo- 
ro ritiro , fui Monte della fua afeenfìone: 
;ma nella loro cafa , ne le difcepole , ne i 
difcepoli , ne gli Appoftoli anno V onor di 
• vederlo . Ite in Galilea , fece dir Critto 
a’ fuoi favoriti , ite in Galilea , e colà 
mi vedrete: Ire, nunt late fìat ribus meis , 
ut eant in G alila am ; ibi me lAdebunt . 
(Matth.aB. io.) Se Dio vi dice al cuore, 
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e vel ripete, che andiate nel Chioftro , 
Chiodo; là Dio vi fi vuole modra- 
re colle arazie più fpeciali, e non 
già in voftra càrar^-à^^^la vodra par- 
tenza rincrefce al padre ,"e-ia madre fi 
dist'àin pianto. Ditemi: perche credete 
voi, che il Salvatore rimanefie nel tem- 
pio prevedendo le tante lagrime di Maria , 
edi Giufeppe? Poteva ben efio impedir- 
la: badava, chelor dicefle: reftate me- 
co; badava che lor dicefle , farònei tem- 
pio: Noi dille: permife il loro dolore , 
per infegnare , phe dobbiamo feguir la vo- 
ce divina anco a traverfo delle lagrime , e 
del dolore de’nodri più cari . 

- T ornando però alla T amnatea, non mi 
sò perfuadere , che il Colo affetto a’ Tuoi 
genitori, le faceffe mutare il contratto, 
de’ fuoi fponfali ; come non mi sò perfua- 
dere, chevoi,o fanciulla , fiatesiincau- 
ta , che vogliate rifiutare Grido fpofb per 
fola tenerezza verfo qualche congiunto. 
Vedo tante, e tante giovani abbandona- 
re le loro cafe , e portarli in Città lonta-^ 
nidi me dalle lor patrie , per annodarli 
in maritaggio con famiglie Iconofciute , 
e forediere ; potea bene abbandonarli e 
cafa , e patria per un Sanfone : molto 
più elle fi pofTono abbandonare perCri- 
do . Ioi più todo vo fofpettando , che 
la Giovane Tamnatea abbandonali il 
generofo Giudeo , perché troppo avi- 
dadi delizie, edi ricchezze , apprefe , 
che nella cafa di Sanfone avrebbe dovi*- 
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to loft ri re povertà , e patimenti . Noi* 
trovo, che quelli a lei prefentarte 
gaio, o diverti, odi gioie di fio- 

ri-: il vedere» c h*f>*ando> non.fapendo 
per ancodfeflereda lei ripudiato -, venne' 
a rinomarle una vifita , non portò Ceco al- 
tro dono, che un fol capretto ; attulit ei 
b<e dunt.de capri*; mi fà credere , che pri- 
ma o non ìraveflemai regalata , o fodero 
flati molto» poveri i fuoi donativi. Ag- 
giugnete, dìe Sanfone, e la di lui madre 
erano Nazarei , e vuol dire obbligati per 
legge a mai nonbevere ne vino ,"ile birra » 
ne liquore-, che porta' inebriare ; erano 
obbligati ad attenerli da tutti que’ condi- 
menti,. ne! quali porta aver qualche par- 
te o vino,, o morto, o acéto . Neli’.occa*' 
(ione de J conviti ,\ che fiorano fatti in fua 
cafa , la.fpofà avea potuto olfer vare nel-» 
la fuocera , e nello fpofo quella rigorofà; 
attinenza da’ liquori , e da’ condimenti, 
chefono i piu graditi al palato : potè per- 
vaderli ,, die pattata nella cafa di Sanfo- 
ne anch’ efla avrebbe dovuto veder im- 
bandite le menfe. col rigore di un’ atti- 
nenza * alla quale, non avvezza 1 , non- 
avea. genio di artuggettarfi . Così potè 
difgradire, lo fpofo, perchè kcondimen^ 
ti ,, e ia tavola dello fpofo non erano a lei 
graditi - . Di più il Suocero e ia Suocera, , 
che governavano lacafa di Sanfoney èra- 
no due perfone di tanta pietà » ch’orano* 
ftate degnate con apparizioni Angeliche, 
con rivelazioni, con profezie, con pro- 
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mette celefti - L’ uno , e 1 * altra interven- 
nero a’ conviti , e trattarono colla novella 
fpofa, ma certamente javranno trattato 
con quella fobrietà , ferietà , modeftia , 
morigeratezza, che conveniva a tai per- 
sonaggi . La Tamnatea potè apprendere, 
che pattata nella loro cafa, da loro rifa- 
rebbe tenuta con molta fuggezione, eli 
farebbe cuftodita con qualche rigore : 
Così potè congiugnerli agli altri motivi 
di rompere quelle nozze qualche troppo 
genio di libertà . Ecco molte di quelle 
tentazioni , colle quali il demonio attac- 
ca la coftanza delle fpofedi Gesù Crillo . 
Mette avanti a’ lor occhi con vivezza di 
proiettiva la povertà della vita Religiofa 
povere le velli, povere, e mal condite le 
menfe; rigore di ottervanza ; Superiora 
indifcreta, Maeflra leverà , attempata , 
-zelante ; fame non fatolla , fuggezione 
non foppnrtabile . 

Io non vi vò dire, che in Religione 
nonabbiate a patire e povertà , e mortifi- 
cazione, ed incomodi . Se tanto vidieefi- 
fi y viingannerei . Giàfopra viò moftra- 
to , che le fecolari non fono efenti da a€- 
fannolìttimi guai , e che in verità fono af- 
fai più pefantUe loro croci. Ma che che 
fiali , quando Dio vi chiama ad ettere Re- 
ligiofa , vi chiama a patire , e a patire 
con merito, e a patir per fuo amore, e a 
patire con etto, che à prima patito per 
voi, e a patire lìcura di ettere ticompert- 
fatada lui. Viinvita ad obbligarveglicon 
'■ E 4 voto 
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foto di povertà : dunque dovete perftta- 
dervi , che priva delle ricchezze non vi 
mancheranno gl’ incomodi , che confie- 
guono la loro mancanza . Vi invita ad 
obbligarvegli con voto di caftità : dun- 
que dovete pervadervi, che gli avetea 
fare un facrifizio di que’ piaceri , a' qua- 
li più- inclinano le paflìoni : morto egli 
in croce per voi, da voi chiede il làcrifi- 
zio del voftro corpo mortificato . Vi in* 
vita ad obbligarvegli col voto dell' ubbi- 
dienza: dunque dovete pervadervi > che 
gli avete afacrificare la voftra volontà . 
Qualunque fia per eflere la voftra Supe- 
riora, mai non vi farà comandato di mo- 
rire fopra una Croce ; efe vi folfeciò co- 
mandato, già il voftro fpofovi à preve- 
nuta in ubbidienza sì difficile, sìdoloro- 
fa : faflus obediens ufque ad mortcm \ 
mortevi autem Crucis . lavi póflo ben fare 
la figurtà , che il patire per amore di Ger 
sù Grillo , è ri più dolce patire del mon- 
do: vi pollo dire con verità , chefefarete 
religiofa fervida, bramerete i patimenti , 
e i patimenti vi faran di allegrezza : vi 
poffodir e , che fe qualche Reàigiofa nel 
fuo patire è (contenta, queft’ è, perchdè 
tiepida ; quell’ é , perché non ama di vero 
cuore Gesù Crocimfo. Di tali efempj fo- 
no ripiene le ftoriefacre: ma quella ve- 
rità non fi intende , che col farne efperierv- 
za : Expcrtus novi t $ diceva S. Bernardo 
tt rumo fcit nifi qui accipit . Però lafciat© 
da parte quello difcorfo, io vi priegoad 
.-07 r a aprir 
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aprir gli occh) , e non effer sì facile a la- 
rdarvi ingannare dal mondo . 

- Voi vi lafciate inclinare ad abbando- 
nar Gesù Crifto lulingàta da’ beni del fe- 
colo: il vedere una voftra compagna , 
che fpofa novella vi li prefenta agli occhj 
con vedi fontuofe, con ricchi gioielli , 
con treno grandiofo di cocchi , di fervitù , 
di livree, vi muta affetti , e vi ritira dal 
Chioftro: forfè ancora vi và empiendo 
gli orecch] di regali a lei fatti, di deli- 
zie da lei godute, di felle , di teatri .... 
Quello vi efibifce il mondo , e con que~ 
Uovi tien lontana da Crifto, ne v’ac- 
corgete, che l’infedele v* inganna • Vi 
trattiene con apparenze , e fra tanto v* 
invola la voftra vera felicità . Quando 
1 cacciatori involano di nalcofto alla 
Tigre i fuoi parti ; acciocché effa non li 
raggiunga, e ricuperi, lafcianoquà , e là 
nella ftrada alcuni fpecchj artificio!! . A. 
quelli li ferma la fiera: mira i falli Tigri-*» 
ni , che a lei prefenta l’ ingannevol cri- 
Hallo, fà fella a quell’ ombre , la plaufo ; 
a fe fteffa : così và perdendo il tempo co’ 
falfi , ne poi le riefce di più ricuperare i 
fuo: veri:Vitr e <e,così di lei fcrifle il Poeta , 
vitrea tardatur imagine forma . (Camera) 
Non altramente il mondo vi involai vo- 
fìri propoliti, la voftra verà felicità, e men- 
tre i moti interni del voftro cuore, e men- 
tre i voftri rimordimenti vi portano ad in- 
seguire cotefti buoni , e legittimi parti del- 
la voftr’ anima > vibutta avanti un appa- 
ri E j 
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ren za, e vi trattien con un vetro ; Vi; 
butta avanti uno fpecchio , e voi vi perde- 
te per molt’ ore a mirare in quelle voi ftef- 
far. fra: tanto il tempo paffa , eia voftra- 
felicità da* voi fi allontana : vitrea tarda - 
ris imagine forma . Vi mette avanti qual- 
che, filo di fcelte perle, qualche giojello 
diflcchi diamanti, una verte fplendida , 
una livrea fontuofa, e voi qui perdete- 
gli occhj , perdete gli affetti , perdete il' 
tempo : Vitrea tardarti imagine forma .. 
E per apparenze voi vi lafcereté invola- 
re il Paradifo? Ma che farebbe fe ne pu- 
re forte, poh per godere quelli beni , che 
fragili ,e tranfitor; facilmente fi infran- 
gono al pardi un Vetro ? Giaele parve li-: 
borale con Sifara r querti affetato Chie- 
deva un ghiarro di acqua ; la dònna pre- 
&.ntòalla> fua fetè un liquore piùdelizio- 
fij , gli offerfe* latte.-. Aquam petenti y lac. 
dèdit . ( Judìc. 5 -; a y,v ); Ma, la; frodolenta, 
bevanda era ordinata non a. torgli lafete, 
ma a conci liàtg li la fonnolenza v Con., 
una tazza ,, che fembrava tutta dono di; 
amore, odi cortefia, lotradì loaddor-, 
mentà , e addormentato col. latte alle 
labbra,, l’uecife con un chiodo in mezzo' 
alle tempia . 11 Mondo vi offre un: parti* 
to, al quale non far erte arrivatane pur 
col voilro penfierò; Aquampetinti, Ut: 
dedit . Vi efibifce unofpofo , una.fami- 
giia , un parentado,, invidiabile a. tutte : " 
le voflre pari : ogn’altraanderebbecon- 
tentiffima di moltomenoL voi.fteffajiel-» 
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là voftra fetenon portavate tant’ oltre le 
voftre brame : aquam petenti , lac dedit . 
Un partito sì vantaggiofo vi addormenta , 
e vi fa dimenticare gii antichi proponi- 
menti. Ma ditemi, per quanto tempo 
goderete quel dolce, che si vi alletta / 
Vi promettete una lunga vita , quando 
~!a morte vi può rapir quella fera ? Crede- 
va la Tamnatea di aver fatto un bel cam- 
bio , -avendo lafciàte le nozze di Sanfone , 
per godere maggiori delizie, e ricchez- 
ze, e libertà col fuo Filifteo : ella era 
giovane , Tana , robufta ; fi perfuadeva 
di fopravivere almeno un mezzo fecòlo: 
e pure di lì a pochi giorni fu morta : o ad- 
date a imitarla, e atterrita da un brieve 
patimento, lufingata da un brieve piace- 
re , rinunciate alle nozze di Criftopef 
godere nelfecolo : una vita di mille anni 
a paragone deU’eternità può paflare per 
un momento ; che avrete a dire della vo- 
fira vita , della quale non liete certa , che 
vi redi pur un momento prima di palfare 
alla eternità? - * 

S’ io però devo dire la mia opinione 
circa la Tamnatea, credo ch’ella fotte 
precipitata al cangiamento funefto non 
tanto da un timore affannofo dipaeimen^ 
ti , e di incomodi nella caia di Sanfone » 
quanto da un’ amore incauto del fembian- 
te, e del tratto del Filifieo. S’ io ben of- 
fervo il facro tefto , trovo , che quello 
Filifieo era un’ amico di Sanfone, che ar 
titolodi amicizia con lui era fempre in- 
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ter venuto a tutti i conviti delle iùenof- 
bc> avea trattato coila Tamnatea: ogni 
giorno ad ogn era veniva, converfava, 
n tratteneva con libertà r La giovane 
i venturata fi bfciò guadagnare V affetto 
e ribellatali al primo impegno precipitò 
il maritaggio : Accepit maritum unum de 
amicisejus , & pronubi s . (Judic. r 4 . io.) 
Non fù già , eh’ ella non folfe punta da 
grave ribrezzo di una rifoluzione così in» 
fedele , ma per lentirne meno le puntu- 
re fi sforzò di pervadere afe ftelTa, che 
Sanfonc più non la voleva in ifpolà ; che 
in realtà elfo non la chiamava al fuotala- 
ino . Tettavi, cosi fece te apologie della 
figliuola il di lei padre, che non laida va 
di avere gran parte al di lei errore : Tuta- 
pi,, quododiffes eam , <ìf ideò tr aduli ili am 
amico tuo. ( Judic. i y c. ». ) In fomma 
ben dicono i Medici, che quando il pollo 
piu nonbatte nellafimftra del petto , v’ é 
qualche novità intorno al cuore: Facen- 
doli di tali infermi la notomia , fi é tro- 
vata prelfo al cuore qualche cattiva affe- 
zione, qualche umore maligno , per cui 
gii fpiriti abbandonate le tìrade antiche 
del loro moto , lì slanciavanoin altra par- 
te: Confiat , fono parole del Cardano ; 
confiat affé Su peffimo m finiftra parte ob or* 
to , hoc fymptoma eontraxiffe , dum cor 
naturali Vi , atque infiinSu, quod noxium 
trat refugere ni*ebatur . ( De art. cur. par- 
va apud Schench. 1. 2 . obf de Pulfib.) Una 
taiattezionedd cuore porta di fua confe» 
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guenza predo la morte . Undè tam gravi 
morbo , malo propè cor contrailo , neccffe 
fuitmortem brevi confequi: Ah giovanet- 
ta una volta fervida , ed ora intiepidita 
nella voftra vocazione, i movimenti dei 
voftro cuore tutti fi portavano alla fini- 
firn; fi portavanoa quelDio, chevi te- 
neva alla fua delira : ora il polfo verfo lui 
più non batte: i voftrifpiritr fi slanciano 
per altra ftrada : ahnonéche Dio non vi 
chiami; ma v* è novità attorno al cuorei. 
Con occafione di trattare con troppa fre- 
quenza , di mirare con troppa libertà , di 
parlare con poca cautela , vi fi è infinua* 
to un qualche amore , che cagiona i peri- 
colo!! fintomi: affetta pejjuno aborto , hoc 
contraxijfe fymptoma confiat . 11 genio più 
non vi porta ne al Monafiero , ne alla 
divozione, ne a, Dio; tutto giornofiete 
o collo fguardo , o col penfiero in altro 
oggetto: torniamo a dirlo : v’ è novità 
attorno af cuore . . - 

- Intanto per acquietare i vofiri interni ri- 
jnorfi , vi sforzate di perfuadervi , che 
Dio non v’abbia chiamata: forfè ancora 
calurtniate quella pia Matrona , quella 
laggia Maeftra , quella Santa Religiofa , 
chevi anno educata , ed anno coltivato 
il vofirofpirito; e le andate motteggiane 
do co ? voftri domellici , e colle v olire 
compagne , quafi v’ abbiano gettata la 
rete, e quafi abbiano precefodi fare un 
grande acquifto al Monaftero con allac- 
ciarvi ; quali che f acquifto non folte 
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tutto per voi , quando elleno vi averte- 
rò veramente guadagnata al Paradifo . 
Così dopo eftere fiata invitata ad ede- 
re fpofadi un Dio; prima di darvi fpo- 
lane! fecolo non viarroflìte dimoftrar* 
vi fpofa al Demonio, promovendo con 
altre il Tuo partito , e (piccando anco- 
ra Je vofire compagne dal feno di Ge- 
sù Crifto . Se ciò forte vero, inorridi- 
tevi al fentufr ciò , che Crifto raccon- 
ta a voi, e a tutti nelfuo Vangelo . Un 
Re preparò unfolenne convito di nozze 
al fuo figliuolo , e fpediti i Tuoi fervido- 
ri per mezzo loro invitò molti a guftarele 
l ue delizie . Mifit fervos fuos votare invita- 
te* ad nuptìas . (Matti*- 22. 5. ) Alcuni 
fi fcufarono; non apprezzarci l’invito; 
andarono altrove . Vii autem neglexerunt < 
& abierunt . Altri più sfacciatamepte fi 
rivoltaronoa maltrattare iminiftri, che 
portavano la reale ambafdata . Tenuerunt 
fervos ejus , & contumelia affeélos occide* 
runt . Che nefeguì * Il ILe fdegnato ful- 
minò due fentenze; l’ una contro i primi , 
che non vollero intervenire; ma però fi 
rit irarono con qùalche r ifpetto , con qual- 
che modeftia . La fentenza contro erti fù 
il bandirli con ildegno da quel convito^ 
al quale erto gli avea chiamati con tanto 
amore. Nemovirorum illorum , qui voca - 
tifant, gujìabit coenam me am . ( Lue» 14» 
*4.) Non vogliono aderto venire efsenda 
chiamati, altravolta brameran di; veni- 
re , e faranno efdufi .L’ altra fentenza fu, 
- ; con- 
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contro coloro, che avevano maltrattati* 
i; miniftri della» fùa.voce. Quelli furono» 
condannati alla morte , e ad incend) . 
Petdìdìt bcmiàdas illos , G civitates eorurm 
fuccendit. (MattH. zz.. 7. ) Giovane da 
Dio chiamata alle nozze del fuo fìgliuo** 
lo, vifcufate, viritirate, voltate altro- 
ve ivoftrldifegni, volete conforte: L’ 
avrete: ma verrànn giorno , che direte: 
ohfoflì' Relteiofa !" oh mlpoteffi far Mo- 
naca! Ohfolfi in tempo ! : Ma non farete 
più in tempo . Non gufi abìt coenammeam. 
Quante ora» maritatenel fecolo sbattute- 
dagli ondeggiamenti delle lor calè,: da 
difpetti de’ lor confòrti , e de 1 lor figliuo- 
li, e de lor Ihoceri, fi pentono di non 
avere, corrifpofto agli inviti amorevoli: 
del Signore-, e. vorrebbero poter aderto, 
ritirarfi, comein, un porco , nel Mona- 
ftero?.- Nolpoffóno : non gufi abit ctenam 
me am . Ma fe oltre al noncorrifpondere 
alle divine chiamate , mettete ancora in 
burla, eia derilione quelle lue ferve fe- 
deli ,, che colla iorovoce vi portarono il 
fuo invito, Dio v f abbia, mifericordia ; 
tremo, eraccapricciapecv.oii.il referit- 
to parla di {venture, di morti v il fuoco ... 
Verdi dit hormeidas illos , &. civitates fo- 
rum fuccendit:. ? : ' . . • < 

In qualunque* modb voi refi filate ali’ 
Invito del, Signore y in qualunque- modo 
voi ripudiatele fue per altrenozze , avete 
grande occafione di temere dilgrazie, e- 
pene , e nel tempo , e nell’ eternità,- Q^ai 
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ttt Difeorfo Quarto 
fu l’efito della fgraziatiflìma Tamnatea ? 
Sanlòne fdegnato incendiò le campagne 
de’Filiftei. (Judic. 15.5. ) Ardevano e 
biade, efrumenti, e vigne, e oliveti; e 
tutto quel fuoco era vendetta della ri- 
pulfa . La cafa medefima della T amna- 
teafù incendiata da’Filiftei, eia giova- 
ne infelice fù infieme col di lei padre ar- 
fa viva , ed incenerita tra quelle fiamme * 
Combujferunt tam mulierem , quàm pa- 
tron e)us . Nella divina Scrittura Dio fà 
fentireefpr elfi ani fpaventofiffime contro 
chi non rilpondealle fue chiamate. Ver- 
rà un giorno, eidice in Geremia, che 
quella valle amena , quelle campagne sì 
deliziofe, faranno feminate a cadaveri . 
Ecce dici venient , dicit Dominus , & non 
dìcctur amplius Tophet , Avalli sfila En - 
nomfied vallisinterfeftionis. (Jerem. 7. 
Signore perchè tanta lirage ? Perché ave- 
vo loro detto affai chiaramente , che 
udifferola mia voce, ch’eglino farebbe- 
ro (lati il mio popolo : io il loro Dio , e 
nonmiafcoltarono: Hocvsrbum puecepti 
tis , dicesti: audite vocem me am; & ero 
vobis Deus , éf vos eritis mihi populus . Et 
non audierunt . Feci parlare per mezzo 
de’ miei miniftri pi loro orecchio , e ne 
pur vollero piegarli , e fi olìinarono con-^ 
troalla mia voce: Mifi ad vos omnes fer~ 
4>os meos propbetas , per diem confurgens 
diluculò , mittens . Et non audierunt 
me , nec inclinaverunt aurem fuam ; fed 
iaduravtrunt cervìcem fuam . Per tanto 
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gli ò abbandonati npel mio furore. Pro- 
jècìt Dominili > &relìquit ge ner a t io» cm fu- 
rori* fui. Dite pure à chi li vede sì afflit- 
ti : Queftaè quel la gente, che nonudi la 
voce del fuo Signore : Rac eft gens , qua 
non audivit vocem Domini Dei fui . Dio 
non voglia ,> che un giorno , o giovanet- 
tada Dio chiamata, non fi abbia a dire 

10 fieffoaneor di voi . Povera fventura- 
ta, feil conforte vi farà oltraggiofo, fi 
dirà; Dio lagaftiga , perchè non corrif- 
pofe alla fua vocazione: Rac eft , qua 
non audivit vocem Domini Dei fui . Se 
tempefte , giuochi , incendi , fcialac- 
quamenti abbatteranno la cafa , fe una 
malaria infofferibile Yitormenterà in una 
ftanza; fe una morte immatura taglieià 

11 filo a’voftridifegni , ripeterafli. Diola 
gaftiga, perchè noncorrifpofe alla (uà vo- 
cazione: Rac eft , qua non audivit vocem 
Domini Dei fui . Si ripetono le minacce 
in Ifaia . Spade alla gola , pugnali al pet- 
to , fi rag» , deflazioni . Numerato vos 
in gladio ; ér omnes in cade corruetis : per- 
che? Proeoquod v oc avi , & non rejpon- 
diftis ; locutus fum , & non audijiis ; per- 
ché v ò chiamato, e non m’avete rifpofto, 
v’ò parlato, e avete chiufo f orecchio . 
Per quefio i miei fervi fx ciberanno , c voi 
farete affamati; quelli beveranno, e voi 
farete affetati, quei fi rallegreranno , e 
voi farete confufi : cffi canteranno [con 
efultazione del cuore, e voi fclamerete 
per le a nguftie . Vropter hoc dicit Don inusx 

ecce 
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ecce fervi comedent , & vos efurietis ; ecce 
fervi me i bibent , & vos fitietis : ecce fervi 
wei latabuntur , &vos confundeminì : ecce 
fervi mei laudabunt pr<e exultatione cordis , 
&vos clamabitis pr<£ dolore cordis . Quan- 
te, quante donne nel fecolofòno obi ga- 
te a confefiare, che in loro fi efeguifcela 
minaccia; che in loro fi avvera la profe- 
zia . Ma il tuono più terribile fi fa udire 
dallo Spirito Santo ne’ fiacri Proverbi : 
Qutavocavi , &renuiftis: extendimanum 
n.cam , <&nonfuìt qui afpiceret : Defpexi- 
fiis omne confìlium meunt , & increpationes 
meas neglexifiis . Ego quoque in interitu ve - 
Jlro ridevo . / Pirov. t : 14. ) V’ ò chiamata 
e m’avete ributtato; ófiefa la mia mano 
perchè fotte mia fpofa , e voi avete rivol- 
to ad altri oggetti lo fguardo : avete [prez- 
zati i mei configli: non avete fatto conto 
de’ miei rimproveri: e ioche farò? Ride- 
rò, allora quando voi perirete: allora ri- 
correrete a me , e io vi renderò la pariglia 
e farò il fiordo . Tunc invocabunt me , & non 
exaudiam . Che dite , o giovanetta , di 
quefie minacele ? Vi potrei mettere fiotto 
gli òcchj ancor moki efempj ; ma bafti la 
divina parola ; perchè concludiate .« Signo- 
re, voi m’avete fatto l'alto onore di invi- 
tarmi ad e fiere voftra fpofa io vi ò fattoli 
gran torto di piegare ad altri il miopenfie- 
ro ; ma giacché fono in tempo anco a dis- 
porre di me medefima , voi fiolo mio Dio, 
voi folo mi avrete ; voglio efier voftra v •• 
:v vi ?. j, . vi r 



' U5 

» % 

DISCORSO V. ; 

' 4 \ 

Sara tolta ab Àbramo , e invitata alle- 
nozzedi Abimelecco : come fi debba, 
reggere una fanciulla rifoluta d’eflfere 
Religiofa , e moleftata , acciocché ab- 
bandóni le nozze di Ctiftoj, e prenda 
fpofo nel fécolo . 


Vixittjue de Sara uxore fua : foror me et 
efi ; Mijìt erge Abimelech Rex Ge- 
rard , Ó* tulit e am 

Gen. zq. 2 ... > > 

. * , i 

» , * 

U Na Giovane', che nel Tuo cuore* 
à già determinato di voler efsere- 
in Monaftero fpofa di Gesù Cri- 
fio , fi de’ benarmare contro glf- 
impedimenti efièriori ,, che a lei fipofst)- 
no opporre dal fecola . Nella Lezione* 
pafsataò trattato di quelli , che più dol- 
* cernente fi infinnano, e guadagnando il 
cuore fanno mutarealla volóntà i pfopo- 
fiti, e i- defiderj . Ora; deva parlare di 
quelli v che. fi' attraverfano con; viòlen* 
za ,, e fono moléftiffi mi v perché involon- 
tari, edomefticf. Talvolta la Madre , e 
il ! Padre fanno fopra unafigliuofadiver- 
fifiìmi;dà Dioi lor difegni. Dio là vuole 
fua fpofa ,. ed efiì là voglion togliere à Dio. 
per darla ad; alcun.’ uomo* . Queft’ d una, 
difgrazia , che pafsa jn eredità a quelle fi- 
glia 
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gliuole , che fono uniche, ed ereditiere. 
A quelle fi fa crudele la guerra, dagli 
efteri per la avidità delle loro foftanze ; e 
da’ parenti per mantenere in qualche ma- 
niera vivo nel Mondo il lor {angue : 
quaficchè una famiglia fi patta mai me- 
glio eftinguere , che eftinguendofi in Dio . 
Quanto all’ altre, rare volte trovano da’ 
genitori contratto alla lor vocazione ; 
onde di quello argomento non é forfè 
molto frequente ilbifogno, tuttavia non 
farà inutile il. magiftero. Una Matrona 
nel fuo gran pericolo farà in quella ma- 
teria a tutte le fanciulle lezione di grande 
efempio. 

Era Sara già da lungo tempo annodata 
co’ vincoli del maritaggio ad Abramo; 
ma trovandoli nella Città di Gerara , per 
motivo di qualche timore , e rifpetto u- 
mano, ditti mulò il titolo di conforte, e 
fpiegò il {olo titolo di forella . Tale fu 
creduta, e come tale da Abimelecco Re 
di quel Paefe fu introdotta nella fua Cor- 
te; e le fualTegnato un’appartamento, 
con animo di volerla in ifpofa . Imma- 
ginatevi i! grande affanno della Matro- 
na onettiflima, per una parte già liga- 
ta con vincoli affatto inviolabili al fuo 
Abramo; per l’altra in procinto di ve- 
derli buttare al collo le catene infedeli 
di un conforte illegitimo ; immaginate- 
vi il travaglio nel vederli in ettremo 
pericolo , che un falfo matrimonio la 
incatenatte agli obbrobri detettabiii di 

un 
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un vero adulterio . Lafciamola per po- 
co tempo nel fuo travaglio , ed ofler- 
viam con profitto la cagione del fuo pe- 
ricolo. 

Troppa diffimulazione, e troppo po- 
ca cautela , furono i due venti , che fe 
Dio non le veniva in foccorfo , la por- 
tavano infelicemente al naufragio . La 
poca cautela fé, che piacefle a chi non 
doveva piacere : la troppa diffimulazio- 
ne fé , che foSTe fperata da chi non la do- 
veva desiderare . Non ebbe attenzione 
di occultare fatto velo modello le fue 
fattezze ; ecco la poca cautela : il Prin- 
cipe la vide, eia fece oggetto delie fue 
brame : ecco il principio del fuo pericolo . 
Sara tenne occulti que’nodi, che la te- 
nevano ligata ad Abramo: ecco la diffi- 
mulazione. Il Principe la (limò libera ; 
ne fi recò a cofcienza l’invitarla a fargli 
dono della fua libertà : ecco il pericolo 
maggiormente accrefciuto. Non vi fate 
maraviglia, che una donna sì prudente, 
e sì pia , in quella circostanza comparifca- 
vi difettofa. Nella divina Scrittura Id- 
dio à voluto registrare e cadute, e debo- 
lezze , e difaitenzioni tal volta da lui 
permeSTe ancor ne’ fuoi cari ; acciocché 
i loro errori a noi fervano di magifterj. 
Qui ci fi mostrano due ragioni perle quali 
leVergini , che nella fermezza de’ loro 
proponimenti °ià fono fpofedi Crifto , 
incontrano difficoltà , e contralto * che 
mettonOin gravecimento la Ior fedeltà, 

' AIIq 
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Alle volte diffimulan troppo i Iorodife- 
gni: portano la loro vocazione con certa 
difinvoltura , che può riufcire fofpetta . 
Sia rifpetto umano. Ha leggerezza gio- 
vanile, fia fovverchia politica, cuopro- 
no la vocazione con mafc'hera : voglion 
parere tutt’ altre di quelle, che voglion 
eflere: Si mettono m cert’aria non reli- 
giofa; affettano apparenze più fpiritofe , 
che fpirituali , fino a burlare le loro com- 
pagne, fe dicano di voler effer Monache . 

' Se voi , ogìovanetta, che leggete quello 
mio libro inclina fté a regolar v i con sì fallì 
dettami , riflettete in primo luogo , al 
grave danno, che potete con ciò recar ad 
altre anch’ effe chiamatela Dio al Mo- 
^aftero . « Il fumo dell 'argento vivo toglie 
^ la virtù alla Calamita . lì voftro efempio 
potrebbe lervire di calamita potente al- 
le voflre compagne: le voline parole, e i 
voflrb configli potrebbero acquiftarle a 
Crillo , mafe voi diflimu late , burlate, 
fcherzate; con tanto argento vivo , che 
và sfumando , perdete quelle facre.attrat- 
tive, che guadagnarebber tant’ altre al 
Chioftro , e al Paradifo . Riflettete in fe- 
condo luogo al grave danno, che fate a 
voi fteffa. Diffi mutando fovverchiamen- 
te voi date luogo a molti di fperare le vo- 
flre nozze, di avanzarli , edi chiederle . 
Sara diflìmulò due volte Teffereconfor- 
te d’ Abramo : una volta in Egitto , e fu 
in pericolo per Faraone , un’altra in Ge- 
arara , e fu in pericolo per Abimelecco : e 

Re- 
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Rfcbecca di lei nuora non abbaftanza am- 
maeftratadalfefempio della Cuocerà cor- 
fe Io fteftb pericolo , quando fi mafcherò 
colla medefima diffìmulazione . .Io non 
dico , che abbiate a far pubbliche a tutto 
il Mondolefegreterifoluzioni del voftro 
cuore. Lodo il tacere prima di avere to- 
talmente finito di rifolvere. Fino che non 
avete fermata la volontà , é forfè bene , . 
chealfoloYoftro Padre Spirituale fia no- 
to il voftro penfiero. Ma quando avete 
riabilito -, eraflodatoil voftro propoli to, 
regolarmente par landò è più pericolofo il 
tenerlo occulto , cheil palefarlo . Voi vi 
dilfimulate , fra tanto i voftri genitori 
fanno dilègni, e prendono mifure, che 
da voi non fi potranno poi rompere fenza 
molto contrailo : fra tanto v’ è chi efami- 
na le voftre fattezze, chi ofterva il vo- 
ftro tratto , chi piglia ogni icontrattem- 
podi converfarecon voi : il che deve ef- 
fere di molto rincreicimento a qualun- 
que fanciulla, che voglia veramente ef- 
ière fpofa di Gesù Crifto . V or ftefsa non 
fietecompofìa ne di bronzo, ne di maci- 
gno: tanta diffìmulazione forfè muterà 
il voftro genio, metterà in inquietezza il 
voftro cuore , e in . cimento la voflra 
perfeveranza . 11 fumo del Zolfo fa fco- 
lorirele rofe: fe voi per non ifcoprire il 
voftro propofito trattate , converfate , 
date parole; vi trovate troppo frequen- 
temente vicina al zolfo * thè arde, e 
fuma: fe non anderà in cenere la vo- 

ftra 
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ftra vocazione , almeno fi anderà fcolo- 
. rando lavofira pietà . . 

Peggio poi , fé dilli nudando gl’ interni 
vincoli, che viftringonoa Dio, di più 
aggiugnete l’ edere incauta o nelle vedi , o 
negli abbigliamenti , one! tratto. Quan- 
do Abimelecco rifeppe , che Sara era con- 
fortedi Abramo, fec-e un lamento, e un 
avvifo. Si lamentò acerbamente di non 
edere fiato avvifato, che Sara fofiegià 
• coniugata . Quanondebuijti facete , feci- 
fti nobis : tutfumque txpojiulans , ait : 
Quid vìdìfti , ut hoc facete s (Gen.z0.9- ) 
Indi avvertì Sara, che in avvenire non 
lafciade tanto efpofte a ogni fguardole 
fue fattezze. Ecco, le di de, ò date ad 
Abramo mille monete di argento , ac- 
ciocché conede ti provveda di un velo , 
che involi il tuo voltoad ogni occhio , che 
non fia il foo . Sorella , inavvenire và più 
coperta : non fa r pompa di u na merce, che 
piùnon étua. Un velo tinafconda agli 
iguardi; onde non ti abbiano a perfegui- 
tate gliamori. Ecce mille argcnteos dedi 
fratti tuo ; hoc etit tibi in velarne» ocu- 
lorum ad omnes , qui tecum funi , & quo- 
cumque pertexetis . ( num. té.) E’ teme- 
rario , e colpevole , chi fapendo , una fan- 
ciulla edere già fpofata a Dio col pro- 
pofito di una perpetua Virginità , tenta di 
toria a Dio,, e piegarla ad altre nozze; 
ma fe le vofire parole, ei yoftri tratti 
■non vi lafciano riconofcere perifpofa di 
*J.n Dio giuftifìcano chi vi ricerca , e ton- 
da n- 


Digitized by Google 



Vocazione impedita . ut 
dannano voi, chcdatetanta occafionedì 
edere ricercata : ognuno fi può dolere , 
che non vi freghiate per tempo ; e ognu- 
no vi può rimproverare , che dalia vodra 
poca circofpezione fi fmentifca la vodra 
vocazione. I voftri genitori anno molta 
ragione di provarvi nel fecolo , quando 
una certa odentazione di leggerezza , edi 
vanità non lafcia credere , che fiate ves 
ra mente opportuna pel Chiodro. Date- 
via conofcere meno vana, e più mode- 
lla ; meno convenevole , e più ritirata ; 
meno pompofa , e più coperta , e forfè 
cederanno i contralti . Viperto eletto 
• Vefcovo Raceburgenfe edcndo alfai 
giovane li prefentò al Pontefice per otte- 
nere la difpenfa negli anni . Il Pontefi- 
ce lo giudicò immaturo a quel pollo , 
e gli negò la richieda . Folfe dilpiacere 
della ripulfa , folfe prodigio , folfe qua- 
lunque accidente , Viperto in quella 
notte, divenne tutto canuto : il dì ve- 
gnente tornò a prefentarfi al Pontefice , 
il quale attonito alla mutazione donò 
alla improvvifa canutezza quella difpen- 
fa, che il giorno antecedente avea nega- 
ta all’ età . Pontifex , così il Crantzio , 
adolefcentiam ejus contemnens noluit an- 
mere peculati ani . At Vipertus proxìma 
notte ita incanuit , ut pojìera die a Ponti* 
fice non effe putaretur is , qui pridie con - 
firmattoncm petiijjet . Ergo juffit eum in 
Epifcopumconfecrari . ( I 9. Metrop. c-47-) 
Sei vodri genitori odervano in voi mol- 
t Parte t F to 
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to di leggerezza , non fia maraviglia , che 
Vi contrattino là bramata licenza : Ado - 
lefcentiam tuam corrtemnentes nolunt an - 
nuere poftulatieni . Fate , che vi veggan 
mutata , che veggano un pò di canutez- 
za ne’voftricoftumi , una divozione più. 
coftante, un’ubbidienza più pronta , un 
tratto più modello; un vivere più ritira- 
to; non veggano in voi tanto amore allo 
fpecchio, tanto genio di vedere ogni fpet- 
tacolo , tanta facilità di lafciarvi vede- 
re a ogni fguar do , e forfè col vedere mu- 
tata voi , fi muteranno ancor etti , ne 
piùvi faranno violenza per darvi marito 
nel fecolo , quando il tenore coftante de’ 
Voftri coftumigli avràafticurati , che flè- 
tè già fpofa di Crifto col propoli to del 
Monaftero . 

Ma non perdiamo di villa la noftra Sa- 
ra; e come nelfuo, avete confiderà to il 
Vottro pericolo ; così dalla fua condotta 
' pigliate lezione alla voftra . In primo 
luogo io non trovo , ch’ella piegafle l’- 
orecchio a fentire configlio fulla novità 
delle nozze , per le quali erale fatto Tin- 
nito. Io non giurerei , che qualche fua 
damigella .^ qualche dama di corte non 
la efortafse ad abbracciare quella , che da 
loro fi riputava una gran fortuna ; ma o 
nettuna a vette tanto ardimento , o ella 
.Capette tagliarne ogni difeorfo , nel faero 
tettooon fi legge, che Saratenefle con- 
ferenze sù quello maritaggio . A una fan- 
ciulla , chevuolcflerdi Dio, non man- 
cano 
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canocattiveconfigliere * fc ifuoi genito- 
ri bramano , che Ha del mondo . Non 
mancherà qualche Damà voftra amore- 
vole , qualche voftra Damigella , qualche 
ferva a voi famigliare, e confidente, che 
vi, jnfinui fetìtimenti troppo cohtrarj a’ 
voftri pròpofiti . Vi proporranno le deli- 
zie del fecolo , è i patimenti del Chioftro 
in lume, che farà pieno di falfità, ma fa- 
rà potente a farvi impresone : comiq- 
ceretea penfaral fecolo con qualche in- 
clinazione di affetto, evi cominceràad 
eftere di qualche rincrefcirtiento , e ma- 
linconia ogni penfiero di Religione . 
Giovanni Franco nelle fue lettere allo 
Scholtzio racconta , che certa donna pati- 
va dolori di capo veementifiìmi > le fu 
prefcritto un fuffumiggiò di mirra agli 
orecchj : all* ìnfinuàrfi del fumo n’ ufcì 
fuori un gran verme 1 tolto quefto cefsò 
il dolore: Vermem in aure b<erentem vi- 
dit , quo cxtra8o mulier a doloribus capi - 
tis liberata eft Tal volta qualche fan- 
ciulla nel penfier di effcr Monaca và 
provando certi dolori -, certe pericolofe 
malinconie nel capo ; Speffo ciò avvie- 
ne , perché qualche verme le penetra , e 
lerefta dentro all’orecchio, aualche pa- 
rola , qualche ròaicóhftglio , che mette in 
difcredito la Vita Religiofa, fi infinua * 
e fià impresone nell’animo i Voi , che 
volete effere fpofadiCrifto, tenete lon- 
tani cotefti verini velenofi dal voftro 
udito: fate , che Tentano il fumo della 

F a mir- 
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inirra : troncate tali difcorfi; inoltrate- 
ne rifentimento; date, fé fàdibifogno, 
date rifpofte amare , che pollano repri- 
mere con qualche mortificazione , che fi 
avanza a volervi configliare con voftro 
danno . ' ' 

Fra tanto frequentate Sacramenti , 
confiderate qualche mafiì ma eterna ; Ieg A 
gete qualche buon libro fpiriruale : ne 
lafciate guadagnare da alcun oggetto 
fenfibile queirafTetto , che avete già do- 
nato al Crocifitto . Sara tu bensì ;intro- 
dotta nella corte di Abimelecco, ma non 
mai piegò il cuore ad altri amori , che del 
fuo Abramo : non (limò fortuna ledere 
invitata à iàlireful trono: Il diadema di 
quel Monarca non ebbe raggi, che ba- 
ratterò ad abbarbagliarla , ne lo fjìlen- 
dore, ne le morbidezze di una reggia fi- 
gnorile poterono vincere la fua cottanza. 
A coteftavoftra coftanza fi portano tutti 
gli attacchi, che vi fi fanno da’genrtori , 
e dal mondo . Vi fi mettono Cotto agli 
occhj partiti (ignorili , ricchezze , piace- 
ri, ricreazioni, quante ne potta dare una 
Città effeminata , e una famiglia dovi- 
ziofa. Ma, quid prodefl , ripetete a voi 
medefima , quid prodejt bomirti fmundum 
univerfum lucretur , anìmce vero [u<e de - 
trimentum patiatur ? Sarò fpofa : e poi ? 
Rifplenderò in mezzo a vefti , e a gio* 
jelli , e poi ? Tavole fontuofe , fervitù. 
ttumeroia, livreesfoggiate ,cocch; dora- 
ti ,* e poi ? Fede da ballo* teatri , diletti ; 
i “■ - epoi 
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e poi? e poi? E poi morire; e poi corniti-, 
ctare una vira eterna otra i gaudj del Para- 
difo, ©tra gli fpafimi dell’Inferno. Quan-; ; 
do pur mi rellafse una lunga vita, qual prò», 
di cinquanta, efefsant’anni di un mondo 
goduto, quando ne doveliì poi riportare 
per frutto perduta l’anima. Dio mi vuol 
fua : il mondo mi vorrebbe rapire : il mon- 
do mi offre beni breviffimi , e amareggiati 
di milleguai; Iddio mioffrebeni finceri , 
puri, eterni, e pollo dubitare nella eie? 
zione? Dio mi vuol fua; di voler efser 
fua cento volto ò impegnata la mia paro- 
la: fe a lui manco, che potrò dire? Do- 
vrò un giorno comparire aldi lui Tribu- 
nale: potrò io allora giuftificare la mia in- 
fedeltà ? 

r Penfate pure a quefla verità \ che fe vi; 
lafciate fmuovcre da’vollri proponimen- 
ti, al Tribunale divino non avrete fcufa , 
che vaglia . Darete la colpa al padre, e 
alla madre , i quali fi attraverfarono a' 
voflridilegni ; ma ricordatevi di ciò , che 
accadde ad Èva . Elia chiamò in colpa 
della fua difubbidienza il ferpente , ma 
traendo quello a parte del fallo non per 
quello fu aflòluta dal fuo reato . Accipe , 
v fono parole di S. Ambrogio , accipe di - 
centetn Evam privar icationis fu<e autbo- * 
yemfuiffe ferpentem : (ed illum implicavi?, 
non fe abfolvit. (In Pfal. 118. ferm. 1. ) 
Diole rinfacciò : Delle orecchio al De-r 
monio , il quale vi perfuadeva a veltro 
danno , enonudille me , che vi coman- 

F 4 da- . 
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dava a vodro vantaggio ? Cui refpondit 
Dominus : Non pr<eceperam , ne gufiaretis 
de tigno? Diabolumaudiftis fuadentem no - 
xia ; we non pQtui(ìis audire vitalia man - 
dantem ? Tanto, vi dirà Dio, feperifcu- 
fà di avere prevaricato vi farete feudo, 
de’ vóttri genitori . Olà , a chi dunque 
doveva!! più il vottro rifpetto , e la vo- 
dra ubbidienza ? Io vodro Padre celefte 
doveva dunque elfere pofpodo al vottro 
padre terreno? Io vi chiamava allafalu- 
te : eflo vi mandava alla perdizione , e i 
fuoi voleri prevalfero a’miei * 

Che farebbe , fe oltre alla infedeltà , 
colla quale mancatte a Dio di parola , 
fi aggiungnefTero cento e cento colpe gra- 
vi, delle quali dovette edere giudicata ?- 
E pure è facililfimo , che fe vi lanciate, 
pervertire da voljri propofiti , calchiate 
finalmente in grandi eccedi . Comincere-. 
te col. perdere la divozione, indifminui-* 
rete le preci , la lezione de v libri fiacri , la 
frequenza de’Sacra menti : non farete da 
principio dittoluta , ma più non farete 
àiodetta , non farete libertina , ma per- 
derete quella verecondia , che è la più 
bella tintura della onqftà . Seneca fà men- 
zione di una della , che nel primo fuo 
comparire gareggiava nella fua, luce col. 
Spie y era sì fplendida , che fgombrava 
tutte le tenebre della notte : dopo qual- 
che. giorno cominciò ad impiccolirli , in- 
di ad ofeurare i fuoi raggi : indi rìducen- 
4pfi a un fuoco, fatuo , cadde dal Cielo, 
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ed amorzoflì interra. Paulò ante Achai - 
cum bellum comete s effulfit non minor Sole y 
primo igneus , ac rubicundus orbis filitela» 
rumane lumen emittens , quanto vinceret 
noBem : detndè paulatim magnitudo ejus 
diftrifla eft , 6* evanuit claritas , novijft- 
mè autem totus inter ci dit . ( Senec . apud 
Cafat.:de Igne p. z. differt. $. ) Eccovi la 
profezia del voftro avvenire le non liete 
collante nelle vollre rifoluzioni • Adelfo 
voi fiete fervida , e luminofa ; liete la 
edificazione , l’efempio , la idea di ogni 
voftra pari . Se vi lafcerete fvolgere , 11 
reftrigneràjil voftro lume , fvanirà la vo- 
ftra chiarezza , caderete dal Cielo in 
terra , eftingueraffi tutta la voftra pie- 
tà ; arriverete dove mai non penfafte • 
Adefso d’ ogni piccola colpa voi pro- 
vate grave rimordimento : la fola ap- 
prenfione di colpa grave vi riefce di 
un pelo infopportabile alf anima : col 
decorfo del tempo la colpa più non vi 
parerà sì pefante; non faranno sì pun- 
genti i rimorfi : poi comincerete a ni- 
nnare , che certi affetti fi pofsano fo- 
mentare lenza gran colpa ; indi fenza 
neftuna colpa, indi comincerete ad ave- 
re diletto in que’ peccati , che ora vi 
tormenterebbero colla inquietezza. Tut- 
ta la minaccia è di San Bernardo , e tutto 
giorno fi moftra vera dall’ efperienza . 
Primum tibi importabile vide tur aliquid ; 
proceffu temporìs judicabis non adeò grave ; 
paulò poft 6* leve fentjes\ paulò poft nec 

- . F 4 feti- 
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fcnties. : paulò poft etiam dcleBabit . ( S. 
Bern. 1. i.de Confici. c* i. ) Conclude il 
Santo col terribilità mo avvito, che per 
quella (Irada arriverete alla durezza , e 
alla oflinazione del cuore . Ita paulatim 
in cordi* duritiam itur . Siate pur timoror 
fa , che a voi non accada tale difgrazia , e 
per tal fine tenendovi ftrecta co’ voli ri af- 
fetti al Crocififlo perfeverate collante 
nella vollra vocazione . Se non potete 
impetrarne la efecuzione dagli uomini , 
chiedetela a Dio colle preghiere . Qual 
grazia potete voi chiedere con più fiducia , 
che la grazia di effere , e perfeverare fua 
fpofa. 

Quell era il trattenimento di Sara nel- 
iacorte di Abimelecco; orare, Applica- 
re il fuoDio , accioché non permetrefle , 
che reflaiTe violata la dovuta fedeltà al 
fuo Abramo . Ella orò , e come udirete 
fra poco Diol’efaudì. Voi dovete orare 
per quelli , cheli attra verfa no alla efecu- 
zione de’voflri fanti proponimenti , ac- 
ciocché Iddio non li flagelli . Cornee gran- 
de il loro peccato , così é grande il loro 
pericolo di incorrere ne’ gaftigi . Sara 
llava in corte , e tutta la corte era piena 
di fpafimi, ne fi làpe va perche . La Rei- 
na , e l’altre Dame provavano gli atro- 
ci dolori del parto , e non potevano par- 
torire . Medici in follicitudine , alleva- 
trici in affanno , fègreti in opera ; ma 
tutto in damo . Che flrana influenza di 

pianeti ! Che epidemia non più veduta ! 

1 - * 
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Per qual cagione? Eh non accade, 

che gli uomini cerchino altra cagione , 
quando apertamente ella fi infegna da 
Dio . Sara tolta al fuo conforte, quella 
era il finiftro influflo, quella il male epi- 
demico, che angustiava tutta la cafa di 
Abimelecco . Concluferat etttm Dominiti 
omnem vulvam domus Abimelecb proptet 
$ar am uxorem Abrabee . ( Gen.20. 18. ), 
Abimelecco fteflò proflrato da grave ma- 
laria fi trovava in molta apprenfione di 
aver à morire ; e sì , gli difle Dio; tu 
morirai , ne tu folo , ma eia tuaconforr 
te , e i tuoi figliuoli moriran teco , fc 
non rendi Sara a chi f ai tolta . Si autem 
nolueris redder eccito , quod morte mor ieri s 
tu , 6* omnia qua tua funt . Le fiorie de- 
gli ordini Religiofi fono piene di tali 
efempj . Si niega in Patria al figliuolo 
la licenza di eflere Religiofo ; e il Zio 
Prelato muore in Roma : fi toglie la fi- 
gliuola aCrifio, e le fi impedisce il paf- 
fare nel Mona fiero : e Dio toglie quel 
fratello in guerra , quel figliuolo unico in 
cafa, e fa finire ogni fperanza di avanza- 
mento. Si deplora la difgrazia di un mal. 
di petto, di una ferita, di un ? aria catti- 
va . , w Dio mandò in cafa la morte > 
in pena , perchè fu tolta Sara ad Abramo; 
perché fi tentò di rapire una fpofa a Cri- 
fto . Si autem nolueris reddere , / cito , 
quod morte moneris tu , & omnia qua tua 
funt , Tanti flagelli a Faraone in Egit- 
to perche? perche? 1 J barbaro Prencipie 

F| era ; 
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era adoratore degli Idoli; é battuto, C; 
non fi parla dj Idolatria; manteneva ma*>. 
Bardi, e incantatori ; è battuto,, ne fi 
parla di malie , di incantefimi . Ecco ad 
ogni colpo colà glifi ripete all orecchio . 
Vimine populum meum , utfacrijìcet mi hi 
in deferto - (Exod- 7- * 6 .), I^fcia , che il. 
popolò da me eletto efea dal tuo Egitto , 
e palli a onorarmi nel defèrto . Non vuoi / J 
Ecco ferpi fpa ventole . Dà, la licenza , 
che fi é richieda ! Dimitte.- Non, vuoi ? 
Eccofangue, ecco infezione nell’acque ? 
ecco mortalità ne^pefei. £)à la licenza 5) 
che fi é richieda : dimitte . Non. vuoi , 
Ecco ranocchi , ecco.z,anzare> eccomo- 
fche ,’ ecco, tutte le mofedie di un’ aere- 
putrefatto. Dà la licenza ; dimitte . Non. 
~ . vuoi? Ecco gragnuole a’ poderi, morta- 
lità, ne beftiami. , uccifi i primogeniti , 
finalmente Faraone fteflb annegato. S* 
io parjaflì con vofiro padie, convodra 
madre, dimitte : fepplicherei ; dimitte 
date la vodra benedizione a chi é chia- 
mato da Dio: la vodra figliuola vuole 
ufeir dall'Egitto, vuol palTar nél defer-. 
to, entrare in un Monafiero, ed ivi of- 
ferire a Dio un facrifiziodi femedefima : 
non la ritenete di più ; lafciate che vada : ; 
dimitte ; le difgrazie , che vi vanno bat- 
tendo , le difgrazie maggiori , che vi 
dar no, imminenti , vi ripetono, e Dio, 
chiaramentevel dice al cuore; date la li*, 
eenza, che vi è richieda : dimitte , di». 
1 nittc- • Santo Ambrogio racconta ciò 
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che ne’ fuoi tempi accadde aduna fanciul- 
la nobile al mondo , poi più nobile a 
Dio . Quella rifoluta di confervare in. 
un Chiofìro lafua intemerata Virginità 
ebbe a foffrire un’ oli ina to contrailo nella 
fra cafa . Carezze , furori , minacce y 
tutto combatteva contro la fua collanza . 
Morì il di lei padre, ne però gli altri con- 
giunti lafciavano di moleflarla , perche 
accettato marito. JVla la fervida giova- 
netta rifoluta di metter fine a sì lunga 
perfecuzione foggi in una Ghiefa , e andò 
ad atorrarfi all’Altare . Quo enim melius 
Virgo recurreret , quàmubi facrarium Vir- 
ginitatis offertur? ( S Ambr. de Virg. 1: 
i.) Si teneva ferma alla pietra Sacra, ef- 
fa ollia della pudicizia , vittima della 
Virginità, e raccomanda va lì alla mano » 
e alle preci del Sacerdote per etore da lui 
protetta. La infeguirono fino colà i fuoi 
congiunti*, ma la fervida giovane*, giac- 
chddito , mi finiega il velo del Mona- 
lìero , da me fleto mi velerò col velo del- 
l’Altare fantificato dal foftenerc il Cor- 
po del mio Signore . Si buttò fui capo la 
trovaglia facra , e rivolta a’congiunti , 
a che dito , mi andate follecitando per 
altre nozze. Vói mi offerite uno fpofo ; 
io no trovato Un migliore; dite, che é 
ricco, nobile, potente , il mio é infini- 
tamente ricco al mondo, potente al co- 
mando* nobile al Cielo. Se n’avete un 
eguale, nonloricufo, fenon trovate un 
egualeaqueflo: voi non mi provvedete , 
. F 6 voi 


P 


Digitized by Google 



irj2’ Difurfo Quinto ~ 

voi mi invidiate. Tutti attoniti intorno 
ilavano in un muto filenzio , un tolo più 
ardimentofo alzò la voce : Se vivelT$ 
voflro padre non vi permetterebbe tal 
libertà . Sì , ripigliò la Vergine ; efor- 
fe per quello, appunto Dio gli à manda- 
ta la morte , acciocché nefluno lì porta 
attraverfare a’ miei voti , Quello det- 
to del padre , fu un oracolo per quell’ 
infelice : di lì a poco anch’ ei fjpirò . 
Quod ili e refponfum de patte , de Je ora - 
culum , maturo fui probavit exit io. Tut- 
ti gli- altri timorofi della lìefla difgra- 
zia , certarono dalla ingiufta oppofizio-, 
re ; e la fanciulla non più impedita da 
alcuno fi refe libera al divino fuo fpo- 
fo . Fanciulle , così conclude , e il iuo 
racconto , e il fuo primo libro delle 
Vergini il Santo Dottore , fanciulle 
vedete il premio di una divota -coflan- 
za : Congiunti tremate , e guardatevi 
dall’efempio, di tanta offefa . Habetis 
puella y devotioms pr<tmium ; paren 
tes , cavete offenjìonis exemplum . Io. 
lafcerò , che i voli ri congiunti porta- 
no vedere in altro mio libro più diilefa- 
mente da me trattato quello argomento., 
(Lezioni fopra i Rè tom.- i. L. 15 ) A 
voi tornando , o giovanetta , vi dico . 
Se tanti fono i pericoli di chi tenta im- 
peJirc ia efecuzione de’vortri fanti pro- 
porti , dovete offerire al Signore ora- 
zioni fervide , perchè fofpenda i fla-, 
gelii . 

' Pi* ' 
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Più fervide ancora voi le dovete offe- 
rire , acciocché fi degni mutare la loro 
volontà . Cor regis in marni Domini . 
Quando Iddio voglia celieranno in un 
momento tutte le oppofizioni , e voi fa-* 
retereftituita al voflro Dio . Tanto ac- 
cade a Sara . Abimelecco era pubblica- 
mente impegnato nel volere , eh’ ella 
fofse fua fpofa . Dio lo fgridò ; ella , 
gli dilfe , è già ligata : hahet enim vi- 
rum : e il Re (ubico , benché infermo ;, 
benché di notte , fi alzòdal letto : rati- 
nò la fua corte , ruppe il fuo impegnai 
Statimque de notte confurgens Ahimè- 
lecb , vocavit omne * fervos fuos , & 
locyitus e fi ujiiverfa verha b<ec in ami* 
bus eorum . Sara édi Abramo, di Àbra- 
mo fia : a lui fi renda : la refe intatta r 
la accompagnò con doviziofo regalo * 
con fplendido trattamento , e con avvi- 
fi , c ricordi più che paterni . Siate o- 
giovanetta , fiate confante nel voflro 
propofito, e nelle v olire preghiere . Dk> 
vi foccorrerà* I voliti congiunti veden- 
do la voftra eoftanza-, avranno finalmen- 
te rimorfo di. togliervi a Gesù Crifto . 
Si ritireranno da’ loro impegni , bene* 
diranno il voflro volere , e daran mano> 
alla voftra efecuzione . In tanto fofte- 
nete con fiducia gli aftalti Si confifiant 
adverfumme caflra mntìmehìt cor meum. 
Si ercurgat adverfum me pralium in hoc 
ego Jperabo . (Plàlm. 26. 3. ) Se tutto it 
mondo , fe tutto l’Inferno armerai!» eoa* 

tra 
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irò me, nò, mio Dio, il mio cuore non 
temerà : quanto faranno più atroci le mie 
battaglie, faranno ancora più fervide le 
miefperanze. Voi, mio Dio , vedendo 
ettere maggiore il mio hifogno , mi darete 
p,iù poderofo lajuto. Unam petti a Domino; 
hanc requrtam , ut ìnbabìtem in domo Do- 
mini omnibus diebus vita me<e . Quello é 
il mio delìderio , quella é la grazia7ehe vi 
domando . Defidero, e vidomandodi en- 
trare nella vollra cafa , e di perfeverare in 
effa fino alla morte : eccomi genufletta a* 
vottri piedi; eccomi al baccio delle voftre 
piaghe. Quelle mie lagrime , quello mio 
cuore altro non chiedono , lè non che nella, 
VQttracafa io fia vollra . Unam petti 
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Agarre, prima fuggitiva , poi licenziata, 
dalla cafa, di Abramo . La Giovane- 
fecola re che nella pruova dellMcna- 
fiero o non regge , e fi ritira , ononé; 
abile , e fi rifiuta .. 

Afflìgcnte igitur e am Sarai y fugam iniit . . 
Qen. 16.6. 

■ ». 

n N a Giova ne defiderofa di fervir- 
re a Dio in un Monafiero , pri- 
ma di ve.fi ire l’abito Religiofo ,. 
dovrebbe fare. , e iofiener qual-- 
che pruova in abito di fecolare . E peri-- 
colofa quella mutazione di fiato nella- 
quale unto riefce nuovo : e benché io fup- 
ponga la giovane fu ffi dente mente iftrui- 
ta di que’pefi , ch’ella dovrà portare, pe- 
rò la avverto, ch’ella non farà mai iuf- 
Scientemente informata ,.fe in qualche- 
parte non li mette. Lugli omeri , e non 
efàmina la loro gravezza. colla efperien- 
Za: quefia, ve ne. farà conofcer fui ratto, 
akrfpiù pefanti , altri affai più leggeri . , 
di quanto concepifie. colla immaginazion 
de’ penfier'r. E’ vero , che vi farà con- 
cedo un’anno intiero di tempo per tale 
efperienza nel Noviziato nel quale i Sa- 
cri Canoni vi lafciano una perfetta liber— - 

tàdi rendervi al fecolo: ma il deporre ifc 

facr& . 
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fiacre vefti dopo averle ricevute una vol- 
ta , benché fi a libero , non è però così age- 
vole : roflore, diffidenze, contraili , rif- 
petti umani , vi metteranno in una agita- 
zione, in mezzo alla quale non faprete 
trovare un pòdiquiete , e allora o vo- 
gliate contro il voftro volere elfere Mo- 
naca , o vogliate cóntro all’altrui volere 
efTere fecolare , tempre farete fcon tenta . 
Per tanto conviene , che prima di addog- 
liarvi l’abito del Monaftero ve ne pren- 
diate, per quanto comporta la diverhtà 
dell’abito , qualche privato efperimento . 
Anco il Monaftero prima di accettare 
. una giovane , la de’conofcere : ne la può 
ben conofcere , mai non abbiane fatto 
un pò di faggio . In queftì efperimenti 
puòaccadere, che la fanciulla , benché 
veramente, chiamata da Dio , fi lafci 
troppo rincreicere qualche durezza di chi 
la governa , e getti la vocazione : e può 
accadete, che la fanciulla confervi la vo- 
cazione , ma non fia riputata abile al 
Monaftero , e ricevane la efclufione : 1 ’ 
uno, el’altrodi queftì due punti io vi 
voglio, trattare con utili ammaeftramen- 
ti . La.div ina Scrittura ci dà dell’uno, e 
della Uro unfimbolo viyitfimo nel lacro 
Geneii . 

Agarre allevata da giovane nella cafa 

Abramo era favorita da Sara, e finché 
fu favorita vi fi fermò volentieri : im-r 
prò vvifa mente fe le mutò trattamento : 
gyyifi, correzioni, mortificazioni, rim- 
; . prò- 
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provcri , tutto fi impiego ad umiliarla : 
ed efl'a quandi vide mutato il trattamen- 
to, mutò il Tuo genio: già cominciò ad 
efler le odiofà quella cafa, che prima era- 
le fiate sì cara: per non edere fuggetta a 
Sara abbandonò il Tuo Abramo , conten- 
ta di edere lungamente infelicepiù corto , 
che edere per qualche giorno un pò infa- 
ftidita . Querto non di rado accade a mol- 
te di quelle fanciulle, che fi allevano ne’ 
Monafterj. Finche fono regolate da una 
Maeftra dolce, e amorevole; finche du- 
ra il governo di una Superiora compia- 
cente , e iòave , vogliono reftare tra 
quelle mura , nelle quali fono sì ben frati 
tate : ma le mutata ia Maeftra , e la Su- 
periora, cominciano ad edere moieftate 
ora con qualche avvilo un pò ferio; ora 
con qualche riprensione un pò rigida , 
ora con qualche penitenza un pò fevera , 
il penderò, eia vocazione fan Tali, e vo- 
lino fuoridei Monartero . Quelle amano 
ilChioftro, come l’amano le rondinelle . 
Finche la ftagione è piacevole, la rondi- 
nella rerta con voi . Un pò difoffitta, la 
trave di un tetto , un angolo di piccola 
ftanza, dove le diate ricetto, latiencoir- 
tentidìma, evi forma il fuo nido, e vi 
fi alloggia: palfeggia col volo il voftro 
giardino, e vi faluta col canto; e fe nel 
fuo ritorno alla ftanza fia efclafa, s’impa- 
zienta, e geme, e batte a’ vetri , e chia- 
ma , epar ,che implori di edere a m meda; 
non può ftare lungi da voi. Ma dopo , 
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chelavefte voftr’ofpite per molti meli , 
v’abbandona, ne torna piu: che vuol di' 
re ? Vuol dire , che fi é mutata ftagio- 
ne : la rondinella à cominciato a fentire 
il freddo, e a’primi rigori è palfara a cer- 
care altoalloggio, altra ftanza : ah ron- 
dinella rondinella , N giovanetta , giova- 
netta; finche fcorgere fui volto di chi vi 
governa una perpetua amabile primave- 
ra, finchd fcorgete in que’ cuori una fia- 
te di caldo affetto , il Monaftero vi pia- 
cè , ma fe fi muti ftagione' , tofio mutate 
la inclinazione . Un pò di freddo , una 
Maeftra un pò piò indifferente , e non 
così affettuosa , una Superiora un pò ri- 
gida , e non così amena , vi fà una im- 
presone di abbonimento , e penfate di 
rimettervi al mondo ; dunque il vofira 
era amore di rondinella al fuo nido , non 
di una fpofa di Gesù Criffo al fuo fpofo . 
Vi dolete di effere maltrattata , e avete 
torto. Torniamo ad Agarre • 

Se vi; farete a confiderare la delibera-* 
zione , eh’ ella prefe di abbandonare la 
cafa di Abramo, forfè a prima vifta le da- 
rete qualche ragione . Per verità effaera 
sbattuta, tenuta bafla , perfeguitata da 
Sara . Affligente eam Sarai . Comandi 
aufteri , enelfun gradimento nel vederli 
efeguiti : bravate frequenti , e neffuna 
compaffìone al vederla mortificata ; pe- 
nitenze affai dure , neffuna tenerezza al 
vederla disfarli in lagrime , erano V or- 
dinario fuo trattamento . E’ troppo in~ 

-foppor- 
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fopportabile lettere Tempre perfeguitata * 
ne mai compatita; averlempre addotta 
una padrona infuriata ; ogni Tua azione 
Tempre ettere interpretata alla peggio : ed 
è più infopportabile quella indiscrezione 
a chi da molto tempo Tempre era fiata 
trattata a carezze: nò, Sotto quefia pa- 
drona non poiTo reggere in .quefia cala : 
affiliente igitur eam Sarai , jugam iniit . 
La compatisco; efia à ragione ; peròqua- 
lunque Sara comparitte agli occhidi A- 
garre, ella era una Matròna Tavittìma , 
prudentilfima ; e fé così trattava quella 
Egiziana * convien dire , che n avelie 
molta occafione ; dunque Agarre avea 
torto, . Per Tal tra parte Agarre poteva 
credere , che la padrona così opera tte , 
perché permaloTa erafi offeTa di qualche 
parola , e di qualche apparente disprezzo, 
col quale la giovane incauta aveva ecci-r 
tati i Suoi Sdegni : poteva attribuire il 
tutto ad invidia ; perché Sara era fteri- 
le, etta Seconda: Afilla concepijfe fe tfi- 
dens.) defpexit Vominam fuam . Dunque 
di Sara de’ dirSx il torto . Però in contrae 
rio Sappiamo, che Sara era Santa , ne fi 
moveva a privata vendetta per qualche 
pattione,. che la concede; dunque il for- 
merà di Agarre . Paranco Agarreera 
una buona giovane , econviendire, che 
fotte tale, quando, e Abramo la amava , 
e più duna volta Icefedal Cielo, un’ An- 
gelo a consolarla , e a diriggerla ; dun- 
que il torto era di Sara . Per quale delle 

^ J a 
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due donne ftefle la ragione non farebbe 
forfè cofa agevole da deciderà , fe ap- 
punto da un Angelo non fi foffe fpiccata 
affai chiara la derilione. Prima però di 
(entirla , fofpcndetc alquanto la v offra 
curiofità , e offerviamo il primo difcor- 
fo , che paffa tra quel Coierìe Spirito 
ed Agarre. Era l’ a ftfìtta giovane in una 
valla folitudine nella llrada di Sur nfel 
deferto preffo a una fonte , e n’ actre- 
fceva quell’ acque co’ due rivi delle fue 
lagrime. Vedeva ben anch’ella f amaro 
cambio io mi trovava in una cafa di 
Santi; ora mi trovo in una fel va di fiere . 
Sono lungi da Sara , ma fono ancora lun- 
gi da Abramo. O Àbramo.' O Sara! O 
Àbramo troppo de/ìderabiie a’ miei affet- 
ti *! O Sara troppo infopportabile alla 
mia debolezza. Abramo, fe a voi pen- 
fa quello mio cuore, mi dice , ingrata . 
Sara v fe a voi penfano quelle mie lagri- 
me, mi dicono, fventurata . O cuore ! 
O lagrime! O dureangultie di una don- 
na troppo infelice . In tale flato , ecco 
un’Angelo le fi prelènta, la chiama per 
nome; la interroga : Agarre ancella di 
Sara donde vieni , e dove vai ? Agar an~ 
òlla Sarai unde venti , & qu'ovadis f Que- 
lla con un fofpiro rifponde; fuggo dalla 
faccia di Sara mia padrona : Afacie Sarai 
Vomin a me a 1 f ugio . Ol servate : due inter- 
rogazioni a lei li fanno dall’Angelo. D’ 
onde vieni ? Ecco la prima: dove vai ? 
Ecco la feconda : e Agarre nulla rifponde 
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alla r, — e dà una rifpolla non affatto 
intiera alla pruu») u nc ie vettìsì D’onde 
vieni? Rifpondefuggodoi V olto diSara : 
non dice da Ila ca fa di Abramoy» cerco per- 
chè noldica. Quo vadis? Dove vai!* A que- 
llo eila non rifponde-5 e cerco , perché non 
rifponda 

Agarre non dice : fuggo dalla cafa di 
Abramo, einciòmoftra prudenza, giu- 
ftizia, e moderazione . La cafa di Abramo 
era un’ ottima cafa , e non era da abban- 
donarli : era cafa degna di amore , non 
di averfione-*, edifdegno; nò, di quella 
cafa non poteva ne lamentarli , ne dir- 
ne male . Agarre era ben perfuafa , che 
non poteva trovarli miglior padrone di 
Abramo , e la memoria di Àbramo era 
per lei memoria di tenerezza, non di la- 
mento --In una parola; non dice fuggo 
dalla cafa di Abramo , perché quella cafa 
Santa , e ben ordinata non era il motivo 
della fua fuga. Apprendeva Agarre di po- 
terli lagnarefolamentedi Sara: per que- 
llo di Sara fola parlò . Afacie Sarai Domi - 
n<£ mea egofugio : anzi ne pur di Sara par- 
lò, fe non quanto ballava per inoltrare , 
che la di lei mano riufciva alla giovane 
troppo pefante . Afacie Sarai Domina me a 
ego f agio . 

Con quella rifpolta lafciò Agarredue 
gran documenti a qualunque fanciulla 
feco-arc, che apprendendo di effer e mal- 
trattata nel Monaltero , lo lafcia . Pri* 
meramente , fe non volete effer Monaca , 

notì 
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non mormorare del Monaftera L 
à allevata . Se in quelli'*'*" -qualche oara 

va travagliati^™ P ?r ? u « n ,° vo ' v * 
potete far J<*ito di vomitare la bile contro 
tuttav ia: cafa . Finalmente quella é una 
cafa, dove fi ferve Dio, ne tante dignif- 
fime Religione anno a Iacerarfi colla vo- 
ftra lingua* perché alcuna di loro e par- 
fa indiscreta alla vofira apprenfione . 
Parlar male di tutta una Communità é 
tanto peggiò , che il parlar male di una 
qualche particolare , quanto è peggio 
mormorare di molte, che mormorar di 
una fola. Forfè pretenderete di acquieta- 
re il vofirorimorfo Col tacére il nome di 
quella, è Quella: ma vi pare poca occa- 
fìQnedirimorfo finfamare tutto un Con- 
vento^ Nonifcoprite ilnomedi alcuna : 
ma parlando in generale di tal Monafiero 
involate l’onore a tutte. Voglio crede- 
re, che non palliate a calumniare con 
falfità , e con molte efaggerazioni , cofa 
affai facile a chi parla con mólta palli o- 
ne: ma fapete, che fi può peccare ben 
gravemente ancor col dire la Verità . 
Direi il fallo Contra una comunità Reli- 
giofa, é calunniare. Dire il vero, quan- 
do che è occulto, none calunnia * ììon 
però lafcia di èfiere mormorazione . 
Quella è dunque là gratitudine , colla 
quale corrifpondete à cni vi à allevata con 
tanta follecitudine ; iftruita con tanta pa- 
zienza; fervita con tanta carità ? Nega- 
re il benefizio, ferire tante vollre bene- 
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fattrici; quella è gratitudine di un buon 
cuore? Dunque il voftroeflere ftata edu- 
cata in Monaftero fervirà , perché por- 
tiate fuor di etto , e mettiate in pubblico 
ogni imperfezione , e ogni debolezza * 
che in quello , o abbiate veduto , o ab- 
biate immaginato ? Appena fi trova pian- 
ta per preziofa, efcelta che fi a , che non 
fi tenga al collo qualche frutto, o acerbo * 
o putrido , o verminofo . Ufcendo dal 
voftr’ orto faranno quelle le frutta', che 
porterete con voi ? Non è da mara vigliar- 
fi, che nell’ orto chiù fodi una cpmmuni* 
tà Religiofa trovali qualche frutto , o 
guado, o acerbo; é bene da abbominarfi 
colei , che in fortirne digredita orto sì 
doviziofo, piantesi nobili , mettendo in 
profpettiva i Ioli frutti difetto!! . Vede- 
tte in Monallero tante belle virtù , e di 
quelle ingrata , e maligna tacete : ve- 
dette qualche difetto * fe pur lo vede- 
tte , e con quello voi mormorate * Il 
Chioftro é un Paradifo terrei! re , non 
niego , che in elfo abbiate potuto vedere 
una qualche ferpe : nel Paradifo terrefìre 
entrò il Serpe , e nel Serpente entrò 
Demonio: ma non per quello Èva , do'- 
po che fù fuori di quel recinto , andò di- 
cendo , ch’era un’interno. : nò non era 
un’inferno, benché vi fotte un Demonio 
era tuttavia Paradifo , e amabile , e 
defiderabile : e la donna infelice non io 
fcreditava , perché nera efiliata : anzi 
dolented’efsere efdufa lo accreditava col- 
le 
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le fue voci , e coTuoi fofpiri . Se nel Mo 
naftero mai non poteffe entrare qualche 
peccato , ei farebbe un Paradifo in Cielo , 
non farebbe un Paradifo in terra . Nel li- 
brodi Giobbe voi troverete una raunan- 
za di Angeli ; una raunanza di Angeli 
troverete nel libro terzo de’ R e : nell una , 
e nell’ altra non mancò un mal demonio . 
Adfuìt inter eos etiam Satban ; cosi in 
Giobbe i, Egrejfus eft autem fpiritus , 
certamente fpirito cattivo, poiché fpiri- 
to di bugia , & ftetit cor am Domino , & 
aiti ego decipinm&c. Et ero fpiritus men- 
dax : Così nei Re . Non per qnefto quel- 
le due raunanze fi infamano, quali con- 
grego di Diavoli . E’ radunanza d’ Ange- 
li il facro Chioflro: ne falcia di eflfere d* 
Angeli Santi, perchè talora v’abbia luo- 
go qualche Demonio, e forfè voi era va- 
teilmal Demonio nel volìroMonaflero } 
quando ufeitane vi date a cognofcere fpiri- 
to di ingratitudine , di mormorazione , 
di bugia . Egrediar , (Sr ero fpiritus men * 
dax . 1 Monafteri fon fanti con quella 
proporzione , colla quale é Santa la 
Chiefa . Quanti peccatori , quante pec- 
catrici , quante fceleratezze nella Chie- 
fa? Contuttociò, perché è Santo il fuo 
• Capo , Sante fono le fue leggi , e in efla 
abbondano! Santi, folo qualche Eretico 
temerario dirà : non è Santa . Santi fu- 
rono i fondatori degli Ordini Religiofi ne’ 
Monafter; , fante fono le loro leggi, e 
*n ognuno di loro fiorifeono Religiofe, e 

fag- 
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fagge , e Sante . Se voi parlate male di tal! 
cale , fé voi fiete ingiufta , e la vollra 
lingua non prende le parole dal merito : 
ma da una cieca temerità. Si parli di Sa-* 
ra; ma non fi tocchi lacafa di- Abramo 
che le quella è fevera , queftoé troppo 
amabile. Afacie Sarai Domina me a ego 
fugio. 

Però ancóra della Superiora , o della 
Maeftra , o della compagna non avete 
già a dire ciò * che vi viene alle labbra 
con libertà. Ditte Agarre , fuggo dalla 
faccia di Sara ; ma non fi fermo già a di- 
te. Sono partita da quella cala , perché 
Sara la padrona é una’donna fevera , fe* 
foce , intrattabile ; una volta era una 
buona dama; ma non sò qual Demonio 
le fia entrato in umore: da qualche tem- 
po é mutata : dalla mattina alla fera 
tempre grida , Tempre fchiamazza mai 
non fi incontra il fuo gufto , colf invece 
chiarfi fembra ettere indiavolata . Ah nò} 
un tal modo diparlare ne conveniva ad 
Agarre giovane afflitta, ma buona ; né 
dall’Angelo fi farebbe fofferto parlandoli 
della Matrona ottima , ch’era Sarav Io 
fuggo, ditte Agarre, perché la mia pa- 
drona mi mottra volto , e trattamento 
fevero : A facie Sarai Domina mea ego 
fugio\ nedi lei ditte più oltre . Se per 
qualche léverità da voi provata deponetc 
il penfierodi voler eifer Monaca, dite , 
fe volete, che alla vottra debolezza ; ’ai 
poco vottro {pirico riefce troppo petente 

- Parte I. G la 
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la mano di chi vi regge, ma non ardite di 
re pure condannar quella mano . Eroav- 
vezzata alle foavità non ò avuto corag- 
gio di fo.ttomettermi a qualche rigore. A 


forte Sarai ego furto . 


Or vediamo l’altra parte del dubbio, 
che abbia m propollo. Quo vadis ? Dove 
vai ? A quella interrogazione Agarre non 
lifpofe.* facete perché ? Perchè in verità 
effe. medeuma non Tape va dove chean~ 
dalfe : e in quello ella moftf òuna giovai 
nile imprudenza , e leggerézza nell’ ab- 
bandonare un’ ottima cafa fertza Caperò 
in qual cafajpoi palerebbe. Se voi , o 
giovanetta , folle nel cafo , di non voler 
corrifponderealla voflra vocazione, e di 
voler fortire dal facro Chiollro , vi fò 
le interrogazioni dell’ Angelo . Vade ve - 
& quo vadis? Voi venite da un Mo- 
nallero , dove fi ferve al Signore , ne cer- 
tamente potrà mai trovarli miglior Pa- 
drone: venite da un Monallero , dove 
Dio vi invita ad elfer fua fpófa, e dove 
da fua fpofa vi tratterebbe , le volelle re- 
(larconlui. In effo una qualche Sara vi 
tratta male: ma farete voi meglio trat- 
tata nella càfa , ove patterete . Quo vadis 
Ove andate/ Voi non potete rilpondere, 
perché voi medefimattol Capete. Anda- 
te nel fecolo , andate nel mondo : ma m 
qual parte di fecolo , e di mondo ? Nò , 
noi Capete . V j fiete rifoluta di volere ma- 
rito: ma quale farà la fua famiglia , quali 
I fuoi collumi , quale la fua fedeltà ? Noi 


Digitized by Google 



Truove. *47 

Capete . vadis ? Voi non potete Sof- 
frire una Reli gioia un ipò auftòra , una 
Maeftra un pò rigida : ma Quo vadis ? 
Penfate voi , che un marito Secolare farà 
piùdifcreto, più piacevole , più tolleran- 
te? Quo vadis? Doveandate? Gran pen- 
siero da meditarli da qualunque giovane 
chefia tentata di abbondonare la Ina vo- 
cazione . Voi andate ciecamente nel 
mondo, dove il minor male, che vipof- 
fa accadere, farà l’elTere trattata male. 
Peggio per voi. farà fe incòntrereteapplau- 
fo , i'e farete favorita , fervira ,confidera- 
ta: per tale ftrada quo vadis? DoVe an- 
derete voi ? Alla perdizione , all’ Inferno 
e mentre vi fi rende intollerabile una'Re- 
ligiofa un pò auibera , vi efporrete à pe- 
ricolo di (lare fotto alla sfera de’ Demò- 
ni per tutta l’etèmità ? Ah nò , gridava 
il Profeta Ilaia* nò, Filiftea, non ti ap- 
plaudire, perché lì è {pezzata quella bac- 
chetta , che ti batteva : eri tortura coti 
un virgulto ; in avvenire farai battuta 
con una ferpe, e ti riufcirà di fpezzare 
ancor quella, ti vedrai addentata, e av- 
velenata da un’afpido. Nc Imctìs Pbilì- 
ftb<ea omnis &c. quoniam Comminuta ejì 
virga percufforis tui; de radìce eWim colu- 
bri egredietur regulus . (if. *4. 29.) Uf- 
cirete dal Monafiero , più non farete fót- 
to una Superiora rigida , Cotto una Màe- 
ftrafevera; farà fpezzata la bacchettai 
che vi sferzava: màfìeUteris : non fate 
allegrezza per quello : apprenderete pUr 
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troppo coll’ efperienza , che qui comin- 
ciano, dovecredete, che finifcano i vo- 
li ri guai.. 

Eh torna: difife l’Angelo ad Agar re, e 
contro lei pronunciò la fentenza della Tua 
decifione ; eh torna addietro y e vatti a 
rimettere nella caia di Abramo . Dixitque 
et Angelus Domini : r evertere ad Domi- 
narti tuam. Quando fottero ragionevoli i 
tuoi lamenti, non é però ragionevole il 
tuo partire. Sara ti maltratta, ma Àbra- 
mo ti gradìfce , Sara è moietta, ma Àbra- 
mo non merita di eflere abbandonato . 
Anzi Sara (letta à ragione di maltrattar- 
ti . Tu Tei troppo fuperba ; eportila pe- 
na di tua ajterjggia . Umiliati (òtto alla 
mano della tua padrona, e non ti farà 
più rincrefcevole la fu a cafa . Revertere 
ad Dominam tuam , & humiliare f ib ma - 
nuillius . Così ditte 1 ’ Angelo ad Agarre 
così dico a voi. Avete troppo torto in 
abbandonare una cafa Réligiofa , perché 
provate un pò pefante la mano di chi vi 
regge: anzi avete torto anco nel lamen- 
tarvi di quella mano . Avete veduto a 
fluccareun bel camice? Si preme, e poi 
lì preme , e poi fi preme ancor più . Per- 
ché tormentarlo con tante ftrette ? perché 
altramente non gli Tetterebbe la buona 
piega . Se la Superiora , e la Maeftra non 
premettero fopra voi , una buona piega 
mai non vi Tetterebbe . Voi fiete buona , 
ma un certo fpiritello un pò arrogante , 
una cert’ indole inquieta, una certa va- 
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nità ambiziofetta , una certa facilità di 
pugnerenel parlare, certa libertà d’oc- 
chio , certa divinazione di cuore , certa 
volubilità, ed incoiìanza di applicazio- 
ne, fon poi tutte cofe , che non fono lo- 
devoli nei (eco)o , molto più fi devono 
abborrire nel Chioftro. V’è ragione di 
tenervi un pò ba fifa : una maefira troppo 
indulgente v* à lafciato prender tropp’ 
aria: una maefira un pò fevera vi dà un 
pòdifcuola. E’ necefiario, cheviavvez- 
ziate a tollerare una riprenfione ancor 
lenza merito; una penitenza ancor lèn- 
za colpa . Crillo mai non peccò : pecca - 
tum nonfecit : e pure quanti llrapazzi fo- 
li enne, edaquante lingue, e da quante 
mani? Tutto per voftro amore : e voi . 
chiamata ad efTer fina fpofa , per amcr 
fuo non vorrete foffrireuna riprenfione , 
una mortificazione , una penitenza? 

Se volete elfere Religiofa , è pur ne- 
ceffiario , che fi prenda qualche efperi- 
mentodivoi: farebbe grande impruden- 
za, chef altre Religione vi accettaflero 
così alla cieca . Achis Redi Get accettò 
nella fua armata quel Davide, che riti- 
ratoli dalla Giudea faceva iftanzadi effe»- 
re ammefib nel grande efercito : ma tutti 
i Satrapi Filiflei fi oppofero a quella ac- 
cettazione : nò , difiero , non lo vogliamo 
tra noi : Revertatur vir ifte , & fedeat in 
loco fuo. (1. Reg. 29.4 ) Ma lappiate 4 
ch’egli è un Signor grande : efiò è genero 
di Saulle; egli è di mia corre , non mi à 
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mai difguftato. Non importa; no» non 
abbiamo pruove fufficjenti della (ua fe- 
deltà : noi vogliamo con noi * Reverta- 
tur . Egli é giovane di talento , di abili- 
tà , di valore: potrà eflcr utile alnoftro 
efercito . SI , ma ci può ancora recare 
grandarmo, non abbiamo pruove da. po- 
terci fidare : noi vogliamo con noi . Re- 
vertatur. Per quanto il Re lo arrmlfe , gli 
fu neceffariodi eluderlo: Figliuoj mio r 
nella mia Rima voi liete buono al, pari di 
un’Angelo: mai Satrapi non vi voglio- 
no , econtroal loro volere non ò autori- 
tà (ufficiente per, ritenervi ; Re vertere . 
In veritài Satrapi aveano ragione : Da* 
vide nel corpo del loro efercito , fe non- 
era fedele, badava per conquaftarlo.. Sa- 
pete voi cofa^voglia dire accettarvi Reli» 
giofain Monaftero? Vuol dire , che tut- 
te le Religione fi efpongano a pericolo di 
efiere da voi travagliate , fe farete un 
inquieta ; di edere per voi difereditate,. 
fe farete didòluta , di edere amareggiate* 
fe farete feontenta . Vuol dire , che ffr 
voi vi collegherete di cer ta amicizia* par- 
ticolare con quella, , e quella dividere- 
te il Monaftero in fazioni i fe voi vi ap- 
poggerete a protezioni o interne, odia- 
niere empirete il Chioftro di nere mor- 
morazioni , fe- voi cagionerete qualche 
difordine , le altreper cagionvoft ra faran 
più riftrette con ordini odiali, e nuove 
leggi . Ed efponendofi un Monaftero a 
quelli pericoli, qualunque volta accetta 
^ una 
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! una giovane, non avrà a prendete qual- 
che efperimento prima di concludere la 
accettazione ? L’ Abbadefla vifavorifce 
liete gran dama ; liete ricca egualmente 
di livello, e di talenti, potete elfer uti- 
le al Monaftero ; ma, ma ... . Tutte 
quelle prerogative , fe fieno abufate , lo 
polfono affatto fcon volgere. Se non an- 
no qualche pruova della Yoftra umiltà , 
della voftra docilità , della vollra ubbi- 
dienza, della voli ra mortificazione, lal- 
tre Religiofediran giallamente non la 
cogliamo con noi, revertatur . Or come 
fi anno a prendere quelli efperimenti , fe 
la Superiora non é talvolta un pò rigida ; 
fela Maeftra mai non ià mollrarfi un pò 
leverà? 

Pertanto fe a quelle pruove fi folle in- 
tiepidita la volita vocazione, fecol pen- 
siero folle già ufcita dal Chioflro , imma- 
ginatevi, chef Angelo volito Cullodea 
voi dica ciò, che il fuo Angelo dille ad 
Agarre: revertere , & b umiliare rimet- 
tetevi, e umiliatevi: Penfate non ad ab- 
bandonare quel Dio, che vi chiama, ma 
ad emendare voi ftelfa , onde fiate più 
degna di rellare nella cafa di un Dio : 
revertere , & burnì li are . Credetemi, Tei- 
fere un pò umiliata , e mortificata vi 
giova . Bonum , bonummibì , quìa burnita - 
fii me . La facra Spofane’ Cantici fi raflo- 
miglia ad un lavoro fatto in avorio. Cab 
lune tuum Jìcut turris eburnea . ( Cantjc. 
y.<4-7 Sapete in qual maniera con fomma 
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facilità fi faccia in avorio ogni più bel/a 
figura . Si didilla per tre volte aceto for- 
te , e fatti in etto bollire alcuni manipoli 
di Salvia, fi lafcia 1* avorio per lungo 
tempo infufo nel potente liquore: ( Ca- 
fat. de Igne par. poft Diflert. $.) in tal 
modo fi ammoliifce, e fi fa docile, eri- - 
ceve ogni impronta, come la cera. Voi 
liete appunto come l’avorio, capace d’ 
ogni piu bel lavorio della grazia -, ma fie- 
tedura, e difficile ad edere perfezionata . 
Conviene tenervi un pò nell’ aceto: un 
pòdi mortificazione ammollirà la voftra 
durezza; e allora con facilità riceverete 
l’ impronta propia di una buona educazio- 
ne, e di- un fànto iditut© . Finalmente 
in qualunque cafa , e in qualunque dato 
fiate pér efsere, le la voftr’indole é odi- 
nata , o altiera , othizzinofa , e pernia lo- 
fa , o colerica, avrete incontri afsai difgu- 
ftofi , ecaderetein peccati afsai gravi . Io 
defidero difcretezza in chi vi alleva , e go- 
verna: sò, che il fovverchio rigore avvi- 
lire, e in vece di promuovere impedifce 
gli avanzamenti . A fare, cheun canedi 
ìrirpe ancor gtgantefca redi Tempre pig- 
meo, bada mentre é piccolino , e dirò 
così ; appena nato , bada bagnarlo fre- 
quentemente collo fpirito calorofo del vi- 
no, onde ben fe ne imbevano tutte 1’ ofsa 
( Cafat. lib. cit. difsert. ) quede feccare 
da quello fpirito ardente acquidano una 
durezza, chele ferma, neilfugo, ne il 
calor naturale più bada ad accréscerle, e 
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ad ingrandirle. Quel povero canerederà 
Tempre piccolo . In modo Sìmile, feuna 
fanciulla di fpirito vivo tutto giorno fia 
mortificata con bravate calde, ed arden- 
ti , fi diffeccherà ; fi abbatterà , e non ar- 
riverà a perfezione. Torno a dire; desi- 
dero difcretezza in chi vi alleva , e vi 
pruova , ma non de’ già però tollerare 
certi difetti abituali , per timore di dif- 
guftarvi . Molti infermi fvengono alla 
cavata del fangue : non per quello il me- 
dico deve atterrirfi , e non aprire la ve- 
na. Prevenga con qualche buon confor- 
tativoil Sintoma. Al primo fudor della 
fronte, al primo flupor della mano , al 
principiare un pòdi vertigine nella teda, 
metta il dito alla bocca della ferita, e ter-* 
mi il fangue , e ridori il paziente ; ficchè 
fi riabbia . Tum Medicus os vcrue obfiruat , 
6* viribus reficiendis diligenur irrcumbat . 
( Schench obfervJ. z. de Anim. deliqu. ) 
Ma quando v’ à bifogno di cavar fangue fi 
cavi . Voi per ogni riprensione venite 
meno: dunque fi à a tollerare, che fiate 
dilfi pata , moietta , mordace ? Eh bifogna 
trarviun pòdi fangue: non voglio, che 
la lancetta vada a penetrare f arteria; non 
voglio, che fi manchi di prevenire, e ri- 
parare con opportuni conforti il voftro 
fvenire : ma un pòdi fangue fi de’ cavare.*, 
muterete colore; pazienza; muterete an- 
cora gli abiti , eicodumf: il fudore , la 
vertigine , lo fvenimento , tutto pafferà, 
e voi Tetterete Sanata. Pertanto virepli- 
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co ; revertere , 6 1 humiliare rimettetevi 
fulla ftrada del primiero fervore ; umilia? 
tevi ; ringraziate la vottraSara ,, la Mae- 
ilra , la Superiora , perchè a voftrobene’ 
v* abbiano trattata con- qualche rigore. 
He veri ere , & b umili are . Emendatevi, e 
non farete più raolettata , e farete una de- 
gna fpofa di. Gesù Crifto. 

Torna, e umiliati, ditte l’Angelo ad 
Agar re: et» prometto efaltazioni: farai 
gran donna : moltiplicherò la tua; dipen- 
denza, efarà tanta, thè non potrà nu- 
merari Multiplicans , inquìt y rmlttplica - 
he [emen tunm\ & non numcrabitUf pr<o 
multit udine • Così fù prometto,, e così fù. 
Tornò Agarre , umiliofli , nepiu trovia- 
mo , che fotte afBittada Sara ; ben la ve- 
dremo madre, e progenitrice di un vallo 
popolo . Umiliatevi fotto alla mano, di 
chi vi governa , e farete madre feconda dt 
fante azioni degne del Paradifo. ' 

... Volendo però norprofeguire 1 * Moria y 
veniamo ad incontrare una difficoltà « 
Tornata Agarre nella-cafa di Abramo, vi- 
ve va in etta moriger ata , e quieta . Quan- 
to dopo alcuni anni, mcntr* ella vi di- 
morava ben volentieri, eccola efclufa;. 
e fb efclufa fenza fua colpa . Ejice an- 
ciìlam\ fu efclufa per puragelofia ch’eb- 
be Sara , che non fi a vette a dividerela 
eredità del filo lfacco : non enim erit ha- 
rsi filius amili a cumfilio meo Ifaac . ( Gen. 
xi. io.) Anzi Dio {letto, il che accresce 
la maraviglia , Dio ftettoditte chiaramen- 
' ✓ te 
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te ad Abramo, che licenziane è Ifmaele, 
ed Agarre . N on tibì videatur afperum fu - 
per puero : & fuper anelila tua , omnia quse 
dìxerit tibi Sara audì vocem ejus . Io di- 
feorro così : Se Dio non voleva , che A- 
garre reftafle nella cafa di Abramo , per * 
chérimandarla inetta, quando per altro 
la giovane e n’ era fuori , e non penfava al 
ritorno ? Revertere . E fè Dio allora vol- 
le, cheli rimetteflein quella cafa, bra- 
mofa di rimanervi, perché poi ne impe- 
dì la dimora , e fece sì , che fotte licen- 
ziata, ed eie lufa? Ejice afte ili am . Lo di- 
rò e il dirlo fervirà a documento di quel- 
le giovani, eh’ ettendo chiamate da Dio» 
educate nel Monaftero, fervorofe, fan- 
no ittanza di etter e accettate , e vettireil 
facro abito, e rimanete fino alla morte 
nel facro Chioftro , pur non fi accettano , 
fi rifiutano*, e convien loro portarli ne* 
deferti del fecolo . Ancora in quelle cade 
il medefimo dubbio . Signore, fe voi iilfpi- 
rate a me l’ eflere Religiofa , come poi non 
ifpirate a quelle Religiofe il ricevermi ; 
anzi difponete che mi rifiutino? 

Volle Iddio , che Agarre tornatte nella 
cafa di Abramo, benché poi navette ad 
ufeire; perchè voleva j che ed eflà, e il 
fuo figliuoli Ifmaele fi rattodatfero nella 
pietà, e nello fpirito alF ottima educa- 
zione, e co’ fantiflìmi efempj , che in 
quella cafa avrebbero ricevuto r-Il gio- 
vanetto Ifmaele, come ben fi ricava dal 
facro tetto era in età di almeno diciafcttc 
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anrii , quando fu fatto ufcire dalla caCa 
di Àbramo; (,Gen. 16. 1 6. & ibi 17. i.fic 
ibi 21.9. ) che fei Pittori lo dipingono 
fotto a una quercia come piccol bambino y 
è loro errore contro la fedeltà della ftoria . 
Ora in diciafette annidi quella dimora , 
quanto potè approfittarli la madre ? quan- 
to approfittarli i] figliuolo? Certamente 
V uno fu sì caro a Dio , che le fuc pre- 
ghiere furono tofto efaudite Exaudivit 
Éeus vocem pueri : ( Gen. 21.17.) e 1 ’ 
tra fu da Dio si favorita , che le compar- 
ve a di lui nome dal* Odo un Angelo , le 
fcoprì una fonte di acqua Viva per difle- 
- tarla , e le fece , e le mantenne promette 
di grandi beneficenze . Vocav.tque Ange- 
lus- Dei Agar de Copio , dtcens ; quid agi* 
Agar ? Noli timere. Surge tolle puerum , 
fa tene manumillius ; quia in gentem ma- 
gnani faciam eum èie.. ( Jofeph. Hebr. 
apud Cornei Cajetan. & alii hìc . ) Que- 
llo fu il. profitto * che ricavarono Agar- 
re > ed Ifmaele dall* abitare nella cafa , 
c nella direzione di Àbramo . Quando 
furono bene Inabiliti nella fede , e nella 
pietà , volle Dio, che ufcifleroda quel- 
la cafa, perché aveafatti fopra loro al- 
tri difegni . Voleva , che 1 ’ una foffe 
A v a , 1 ’ altro Padre di quel gran popo- 
lo, che tutt’ora fi conferva nel monda 
e tòno gl* Kmaeliti . Anco fuori di quel- 
la cafa Tempre !a amarono v Ifmaele ven- 
ne alla vifita del fuo Abramo , e con 
filiale pietà fa. affiliente alla di lui mot- 
.... ' 
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te : paffo d’ ottima intelligenza con Iiàc— 
co : ebbe dodici figliuoli tutti Principi 
nelle loro Tritai : fu padrone di vafto 
Regno : mori in buona vecchiezza di 
cento trentafette anni: e non trovando 
noi nedi Agarre , nedi lfmaele alcuna 
colpagrave intuttoil facroteflo, c tro- 
vando V uno, e 1 ’ altra si favoriti da Dio, 
abbiamo occafione di giudicare , e fpera- 
re, che ora regninotra’ Beati comprenfo- 
ri nefParadifo . In alcuna giovane fi darà 
il cafo , che Dio la chiami alfacro Chio- 
flro: col defiderio di edere amraeffa, da- 
rà in eflfo in abito di fecolarefino aidicia- 
fette , ea i. venti anni : poi non farà accet- 
tata, e farà efclufa; e farà forfè efclufa- 
fenza fua colpa . Forfè le mancheranno 
que’ pregio di nobiltà, odi dote, odi ta- 
lenti, o di lànità , che fi richiedono in 
quel Monadero. Dopo cento * e mille 
iftanze per edere ricevuta conviene ufcir* 
ne colle lagrime agli occhi . Se Dio la 
chiama , come poi non la vuole ? oj’e non 
la vuole , perché la chiama ? Che può efi* 
fa, che deve fare? 

Dirò . In due maniere sei miopropofi* 
to Dio fa fentir la fua voce t AIIe volte 
ifpira ad edere Religiofa , ne fi fpiega fe in 
uno , oin un altroMoiiaftero j. altre volte 
Dio chiama ad edere determinatamente 
Religiofa in un talGhiodro . L’uno, e 1’ 
altro modo tenne con Abramo. Vagli 
dide , e offrimi in olocaudo il tuo Ifacco 
opra di un MomeiSiguorc , $ù qual Monr 
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te ? Su quello , che ti farà maftrato da me 
Off eros cum in boloeauftum fuper unum 
montium quem monftravero tibi . ( Gen. 2 2 . 
a.) Pattava il generofo Padre di monte 
in monte; ma nò , diceva Dio , quello non 
è il monte del tuo fagrifizio: Finalmente 
gli fù mottrata la cima ; qui fi deve facri- 
ficare. Pronto Abramofalacatatta, liga 
la vittima, alza il pugnale; ma qui Dio 
gli arreda il colpo, egli trattiene la ma- 
no: batta: ai fatto il tuo dovere : io non 
voglio più oltre da te. Dixitque ti non eA*~ 
tendas manum tuam . Se Dio vi ifpira in 
genere ad ettere Religiolà , e fare il facri- 
fiziodi voi medefima in qualche Chioflro 
fuper unum montium , rifiutata dall’uno, 
portate ad un’ altro le vottre iftanze . Per 
un Móna fiero vi manca la nobiltà: que- 
llo non è il vottro monte ; per un’ altro vi 
manca la dote : non è il vottro monte;per 
un’ altro vi manca la {anità : non è il vo- 
ttro monte : peniate aduno, che fi conten- 
ti di meno : e forfè quello farà il monte , 
doveDiovi vuole facrificata.- Super unum 
montium , quem monftravero tibi . Se Dio 
vi ifpira determinatamente a quello tal 
Monaftero , proponete le vottre fuppliche 
chiedete , pregate il Signore per ettere 
efaudita , per voftra parte fiate pronta ai- 
grande Olocaufto . Se dopo tutto quello 
voi non liete accettata, potrete acquietar- 
vi . Dio da voi à voluto la prontezza , la 
volontà , la elibizione; nonvuolela efe- 
- suzione . , Dio. avrà forfè altridifegnì: ne 

però 
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però Tono fiate inutili le Tue chiamate. 
Colla ifpirazioneadeflere Religipfa , colla, 
lunga educazione nel Monafi erojà, precefo- 
di rafiòdar vi , e fiabilir vi nella pietà, à pre- 
tefo di piantarvi nel cuore quelle, mafii me' 
vere , e queTentimenti Crifiiani , coqua- 
li reftando nel fecolo dovrete edificare il 
conforte, e allevarla famiglia'. Sedopo* 
le iftanze collanti , e per vofira parte effi- 
caci, per effere ammetta , Dio vi chiude 
la porta ; vuole.,, cbelìate dorma Tanta in; 
altro luogo per altra fttada . Voi però fin- 
che liete nella cafa di Abramo; finche fie- 
te.nellaeducazione del Chiofiro , proccu- 
rate di approfittarvene . Signore , femi 
volete Religiosa fate , che fiano fottofcric * 
te lemie domande : Se mi volete nei feco- 
k)> fate , che fe non faranno religiofe le- 
ni ie veli i , li ano però religiofi i miei cofiu- 
mi: fate, che ancor fecolare. Tra vofirrn 
ferva, fia. Santa-»- 
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Sefora, o non entra, ofi ferma poco in 
Egitto, efireftituifce alfuo fpofonel 
deferto : la Giovane , che è rifoluta 
di Monacarfinon perda tempo ne 'di- 
vertimenti del fecolo . 

* 

Venti ergo Jetbro cognatus Moyft , & fila 
ejusy & uxorejus ad M oyfen in 
defertum. Exod.18.5. 

F U’ cottume degli antichi Idolatri 
l’inghirlandare dì odorofi germo- 
gli le vittime , che volevano fa- 
crificate a lor Dii. Cosìfparfedi 
una primavera di fiori fi guidavano per 
le contrade, e per le piazze : e lo ttelso 
comparire così infiorate rettificava a ogni 
fguardo, che efse erano defpu tate a qual- 
che Altare . A tal cottume allude Dio 
in Geremia invitando acoronare, efpar- 
gere di fiori i Moabiti . Date fiorem Moab . 
Etti fono vittime confecrate al mio furo- 
re; fono dettinatialla morte : Vropè ejt 
interitus Moab , ut veniat , &malum ejus 
'velociteraccurretnìmis . ( Jerem. 49. 9. ) 
Efcano dunque infiorati ; e fia quello il 
legno, che faranno facrificati : Date fio- 
se m Moab , quia florens egredietur . Que- 
llo profano cottume fi à fatto univcrlale 
anco al dui’ oggi con quelle giovani, che 

fi van* 
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fi vanno a offerire vittime del loro Dio 
ne’ Monaller). Si mettono in pompa, e 
in gala . Si guidano per la Città , fi fan- 
no vedere infettucciate , abbellite , in- 
giojellate a ogni fguardo: a loro fi conce- 
de ogni ornamento , ogni fpettacolo , 
ogni ricreazione. Cento mani fpargono 
fiori {opra que’capi : e mentre fono in 
portamento di chi fi può credere, ch'en- 
tri nel fecolo , e palli a marito *, con quel- 
lo appunto fi fà l'apere , ch’efcon dal leco- 
k> , e pa fisa no al facrifi2io . Date florem 
Moab , quia florens egredietur . T utti i 
buoni detefiano quello abufio: ma nelsu- 
no à f ardire di opporli , perchè troppo 
in ufo. Io con figlio ìagiovane, che vuo- 
le fiacrificare fietiefisa, a opporli da feme- 
defima , e a non lalciarfi rapire da quefia 
ufianza , e ad ammaefiramento di una 
fpofa di Gesù Crifto propongo per Idea la 
fpofia di un gran Capitano . 

Seforafipofia di Mosè guidata da Ietro 
fuo genitore da Madian andò a trovare il 
fuo 1 polo là nel defiexto. Venitergo Jetro 
iognatus Moyfi, & fila ejus , jèhuxor ejus 
ad Moyf *» in de fi ’.vtum . N oi troviamo nel 
capo quarto dell’Efiodo: che Mosè paf- 
fando da Madian in Egitto , fieco l’ a vea 
condotta. Tulitergo Moyfés uxorem fiuam 
&c. reverfufque eftin sEgyptum. ( Exod. 
4. xo. ) Ma poi vedendo , che non era 
quello Regno opportuno, per lei, ave- 
vaia rimandata in Madian . Tu/it Sepbo - 
vam uxorem Mpyfi , quam remiferat > 

(Èxod* 
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i(<Exod 1 8 . ) L’ opinione aliai commtr- 

ne degli Efpofitorì è , che Sefora mai non 
entra fife in Egitto . Stimano, che Mosé 
larimandatfe a Madian, allora quando 
■efifendo in viaggio, glifi prefencò nell’ ah* 
bergo T Angelo minacciofo . Pare, che il 
facro tefto favorisca quella opinione, fe 
di Sefora, e di Mosé intendanfi le paro- 
le : Et dhnifit eum pofi quatti dticerat jfpon *» 
Jus janguinum ob arcumciftonem . ( Èxod. 
4. z 6 . ) Predo tutti é certifiimo , eh’ ella 
ononentrò in Egitto , o fe vi entrò v i db* 
morò pachili) mi giorni, e fu rimandata 
fuor di elio . Quatti remif ? rat . 

•Quando fentite , fu rimandata ; non 
vi cadefleinpenfierodi credere, che fol- 
le fatta qualche violenza al Tuo genio, e 
fotte rime/Ia in Madian con fuo difpiace- 
*e: Nò; fu rimandata, dice qui Corne- 
lio a Lapide, perchè ella così bramò cosi 
■volle- È a>n libentem , &r volente*» remtfit 
in Madian . Alcuni potranno maravigli** 
arfi come una donna, e donna giovane , 
potefie non aver la curiofità di vedere! 
Egitto: edi vedere in; elio una Memfi , 
che fèmbrava il miracolo di tutto il mon- 
do : come potè rinunciare alla veduta di 
una Corte, che forfè allora non avea pa- 
ri? La curiofità Cuoi eder quella , che 
trattiene tanto nel mondo le giovani , 
quali devono pattare alle nozze di Grillo 
nel deierto del Monafiero. A ville, a 
teatri, a felle, a converfazioni ; a co- 
rri edic ; tutto per curiofità di vedere, c 

fen- 
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fentire . Seforaavea furficiente prudenza’ : 
per mortificare in fe fletta una pericolofa' 
curiofità . Elia entrandola Egitto, on* 
avrebbe oflèr vara la barbarie v e nedove- 
va fuggirò per infoffribile orrore ,.on’ av- 
rebbe oflervate le lufinghe,. e ne doveva 
fuggire per ragionevol timore; . Miran- 
do nella, vera fua profpettiva quel Re- 
gno. , doveva vedere un popolo altiero* 
prepotente, maligno. , Tempre; eolie be- 
ftemmie alla lingua > col. battone alla, 
mano» Dovea vedere.il popolo eletto ge- 
mere oppreflfoin durifìì ma fervitù , tutto* 
giorno occupato nell’ impattar fango ,e; 
fòco, cercar paglie , furiare alle; fornaci,, 
portar terreno , eéaver per mercede or* 
vallante, or battiture ..Quello in realtà» 
potrebbe otter vare nel- fuo Egitto , nella’ 
fua Città ogni giovinetta , Quanto fatto 
nei nobili >!’ Quanti gemiti nella plebe ! 
Quanta prepotenza* ne’ ricchi ! Quanta 
opprettìone ne’ poveri ! Nelle Chiele irri- 
verenze : ne’ teatri diflblucezze , nelle 
veglie motmorazioni nelle cafe liberti^ 
naggio . Bell etri mie , fpergiur j , odj v 
amori , frodi,, in ter ette , anime infelici 
ftmifepoke nel fango della loro concupì» 
fcenza , e battutacon mano pefante dalle 
loro patti oni * che villa compatti onevo* 
le! Abfelegiovani , che voglion ettere 
Religiofe miralfero il mondo in.quefto- 
fuo vero perii Io , avrebbero troppo orrore 
in vederlo, efarebbero impazienti di uf- 
cirne . Accaderebbe Icaro ciò appunto „ 
• che. 
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che accade a quelli, i quali per curiofità 
vanno a vedere ofpedali , carceri , ga- 
lee , ecafedi condannati. Si guarda, fi 
ofserva, mafenza voglia di trattenerli . 
trovando l’ occhio pafcolo di folo orrore' , 
fugge il cuore, ed à naufea di un cibo tut- 
to di comparì one. 

Ma quelli non fono gli oggetti, che fi 
prefentanoallo (guardo, e al penderò di 
quelle giovani , che innefperte noti fanno 
veder il mondo nella vera fua profpectiva . 
Vogliono ricrearfi , e oggetti di tanta 
malinconia non pofsono portar feco qual- 
che ricreazione . Nel mondoofservano le 
fole lulìnghe. Una bella vede, unfon- 
tuofo apparato , un teatro armoniofo , 
una con verfaz ione geniale , occupa i 
fenfi , eipenfìeri, e non riflettono le in- 
felici , che quando il fecolo fi inoltra loro 
più amabile , allora appunto dev’ efse- 
re più temuto come terribile • Dice il fo- 
praccitato Cornelio , che Sefora volle ri- 
metterli ben pretto in Madian , perché eb- 
be timore di Faraone . Barn Jibi à Pharao - 
ne timentem , libentem , & volentem remi - 
fìt in Madian . ( Corn. loc. cit. ) Io cerco 
qual timore poteva inquietarla . Nella op- 
preflìonedel popolo eletto mai non tro- 
viamo, che Faraone tormentafse le don- 
ne Ebree : nel medefimo editto , che 
condannava a morte i loro figliuoli, lefi- 
gliuole erano eccettuate ; molto più fareb- 
be!! rifpettata Sefora , che non era Ebrea 
di nazione , ed era figliuola d’ uno de’ pri- 
mi 
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miperfonaggj di Madian . Dunque che 
temeva f Rifpondo, temeale lufinghe : 
non temea le minacce. L’Egitto a lei fi 
mofirava in aria di un regno molle , ed ef- 
feminato: vi abbondavano d’ogni genere 
le delizie: Iofplendor della corte prelen- 
ta va potentiffime le attrattiverera facile il 
piacere; era facile l’affezionarfi : erutto 
quello era oggetto , che fi doveva temere 
da una donna, che di colà più prefio, o 
più tardi, volendo ubbidire a’ divini co- 
mandi, dovea fortire . Malfacciamoci a 
/fpiegare più minutamente, e a poco a po- 
co i pericoli , che nell’ Egitto erano da 
temerli . Era Mosè nipote addottivo di 
Faraone: adottato per figliuolo da una 
filiuola di quel Monarca . Sefora en- 
trandoceli non potea difpenfarfi dal far 
qualche vifita alla Principeffa , e quella 
facilmente avrebbela introdotta all’ u- 
dienza del reai Padre: farebbe fiato dif- 
ficile lo sfuggire le convenzioni , e Je 
fefie di quella corte . Per certo decoro 
farebbe fiato inevitabile lo sfoggio delle 
vefti, 1’ ornamento del capo, il feguito 
della moda . Quello moftrarfi frequente- 
mente in tal portamento in paefe libero , 
e difioluto , potea ben metterla in appren- 
fione, e molto più può mettere in appren- 
sione una giovane tuttavia fecolare nel- 
l’abito, ma già Religiofa nell’ animo. 
Se volete, dirò così, mettervi nel pub- 
blico del vofiro Egitto, vi farà difficile 
il difpenfarvi da un vefiire pompofo, da 

un 
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4m trattar difinvolto : Vi farà difficile 
!l difpenfarvi dall’ intervenire agli fpet- 
'tacoli, dal moftrarvi ne’ concorfi . Sia 
.vero , e non dveco, che polliate fidarvi 
della voftra cokanza ; dovete almeno te- 
mere dell’ akrui debolezza - Ofservo nel 
facro Genefi una Dina figliuola di padre 
Santo-, figliuola di un Giacobbe . Ella ufcì 
di cafa per vedere le donne di quel paefe >. 
Egreffa efl dutem Vinti jìka Lite, ut vide- 
ret multerei regioni* ilUus . (Gen. 34.1. ) 
Ebbe la cur iofità diofservare le lor o fat- 
tezze , gli abbigliamenti , ritratto , le mo- 
de: Ut videret multerei regioni* illius Ma 
mentre andò pjer vedere, fu veduta, e 
piacque troppo . ( Vide Scherlog. in Can- 
tici vefti- 29- fec. 3. nu. 2 j.) Oifervo ne’ 
fiacri Cantici la Spofia . -Elia effiendo Ver- 
gine portava coperto il volto . Pure il 
trafparire dalla apertura delfuo cendalo 
un occhio, e un riccio , ballò per accen- 
der fiamme, e incatenatemi cuore: Vul- 
neraci me [or or me a fponfa in uno crine 
colli tui in uno octclorum tuorum . ( Cant. 4.) 
Vai non avrete facilmente la generofità 
di comparire nei pubblico tosi coperta . 
Vorrete adattarvi nel veftire , più che 
olla modeftia , alla moda; ne la moda d’ 
.oggidì lalcia feoperto agli akrui fgiiardi 
-UnVol occhio, o un fol capello . Trovo 
,d vero una Giuditta portarli abbigliata , 
<e pompofa in mezfco a’ quartieri, e all’ 
^efercitodi Oloferne; ma qui notate un 
bel dubbio. Dopo ch’elTa ebbe riportato 

in - 
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in Betulia il capò del fuperbo guerriero,.' 
ch’ellaavearecifo. di propia mano, dopo 
latotale (confitta dei grande efercitodfc- 
gli Aflìrj trucidati colla direzione del Tuo 
configlio , dopo ricevute le congratula- 
zioni de’ Magiftsati , e le acclamazioni 
del popolo, dopo ringraziato con (bienne 
fuocanticoil Diodeìle vittorie, ella of- 
fèrfe, elafciò nel tempio di Gerufalem- 
me, e l’armi di Oloferne a lei donatedal 
pubblico, e il cortinaggio , ch’ella mede- 
fimaavea feco portato dal di lui padiglio- 
ne, etuttocolàdepofea perpetua dimen- 
ticanza della fua imprefa : Obtulit in atta- 
thema oblivioni! . ( ) uditb. 16. 23.) Cofa 
ftrana ' La fua cafa non poteva conferva- 
re memoria per lei più gloriola . La fua 
flanza non fi poteva addobbare con orna- 
menti più illuftri al fuo nome . Ogni al- 
tra famiglia n’ avrebbe fatto un’eterno fi- 
deicommifso , acciocché mai non fi potef- 
fe ecclifsare ricordanza sì luminofa ; e 
Giuditta non vuole in fua cafa quelle glo- 
riofiffime infegne; perché fi tolga di cafa 
la memoria di fue prodezze ? Obtulit in- 
anatbema oblivioni s ? Si : fapete per-' 
che ? Giuditta per quella imprefa erafi 
veftitacon grande apparenza di pompa , 
e di vanità: erafi abbellita con tutto lo 
sforzo dell’ arte ; fi era postata in mezzo* 
all’accampamento degli Affisi , efpofta 
ad Ogni fguardo, e ad ogni affetto ; Ella 
aveva incontrati tutti quelli pericoli con* 
ficurezza, perché era andata incontrò^ 

loto, 


Digitized by Google 



i£3 Difcorfo Settimo 
loro per particolare ifpirazione divina : 
ina la faggia matrona ben conofceva , che 
il fuo fatto non doveva pattare all’altre in 
efempio . Non tutte I’ averebbero imitata 
nella interna umiltà , nelle moltiplicate 
orazioni, nella collante onettày e l'avreb- 
bero voluta imitare neilevefti, negli ab- 
bigliamenti , nella difinvoltura del trat- 
to. Nò, non è bene, che f altre donne fi * 
lafcino vedere cosi. Retti pure nel tem- 
pio la memoria della divina beneficenza *, 
ma non retti in mia cafa la memoria delle 
attrattive, per le quali io mi fono con- 
dotta . Obtulit in anathema óblivionis . 
Or come potrete voi giuftificarei voflri 
abbigliamenti , ievottremode, il vottro 
comparirene’maggiori concorfi della Cit- 
tà , tutto o per vottra vana curiofità : o 
per accomodarvi al cottume profano del 
fecolo ? Io tremo, qualora leggo in S. Gi- 
rolamo lavifione terribile di Prerettàta 
nobiliflìma dama . Quella per compiace- 
re ad Imezio fuo conlòrte, fi prefe ad ab~ 
bellire la Vergine Euftochia loro nipote . 
Vetti a tutta moda ; r ree) a tutta galan- 
teria , gioielli a tutta pompa , tutto da 
lei s' era tmpiegato nel giorno a ornamen- 
to della giovanetta innocente . Ecco la 
notte un’ Angelo in voce terribile fi fàa 
lei fentire. Pretettata, tu dunque ai pre- 
ferito a’ voleri di Crifto le infinuazioni di . 
tuo marito? Tu ti fei ardita di ttendere 
a ornare il capo di una Vergine le tuefa- 
crileghe mani ? Or bene cotette tue mani 

ap- 
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appunto da queft ora faranno «inaridite ; 
onde nel loro tormento potrai fàcilmente 
ravvifare il tuo fallo : tu poi fra cinque 
mefi finirai la tua vita : che fe non cede- 
rai dal tuo errore, anco il tuo marito , e 
i tuoi figliuoli fentiranno la pena , tutti 
moriranno prima dite : Tu ne aufa es 
viri imperium pr a ferve Chrìfto ? Tu caput 
Virginis Dei facrilegis attre&are tnanibus ? 
qua jam nunc are f cent , ut fentias excrucia- 
ta , quid feceris , & finito menfe quinto ad 
inferna due tris . Sin autem perfeverave • 
ris in federe $ tu marito fimul orbaberis , & ' 
filiis . ( S.Hier.ad Laetamde inrtit. fil. ) 
Tuttofi avverò .* Omnia per or dinem ex- 
pietà funt . Una Vergine, che vuol effe- 
re fpofa di Gesù Criffo faccia conofcere 
ancor nelle vefti lo fpofo al quale é pro- 
meffa . Ipfe habitus , épur S. Girolamo , 
che fa velia \, Ipf ? habitus , & vefiifus docet 
eam , cui promijja eft . (Id.ibi. )Ella , di- 
ce S. Cipriano , fi de conofcere anco al 
portamento efteriore delle vefii , e del 
tratto, non fi de’contentare d’eflfere V ergi- 
ne agli occhj di Dio . E’ troppo feonve- 
nevoie , che i di lei ornamenti rechino 
difered ito alla di lei oneftà ; Virgo non ef- 
fe tantum , fed& intelligi deb et, &-credi, 
ut nemo cum Vìrginem vìdet , dubìtet afi 
Virgo fit . Varem fe integrità s, in omnibus 
praftet, nec bonum cor por is cultus in famet '•*«. 

( S. Cipr.de difcip.& hat>, Virg.) A che 
moftrarfi appaifionatamente abbigliata , 
quafi che non ricufi marito ; ma o l’abbia , 

. parte 1 H oì 
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&*l cerchi : Quid ornata , quid compta pro- 
cedi* quafi maritum aut babeat , aut qua - 
rat . Tema di piacere , ne cerchii perico- 
li del mondo quella, che pretende ilcon- 
fervarfi a Dio : Timeat potius piacere fi 
Virgo e fi ; nec perìculum fui appetat , qua 
admcliora, & divina fé ferva t . lo non 
dico , che pecchi una Vergine , che velia- 
fi con qualche ricchezza* ma fé non pec- 
ca , certamente non edifica .* Omnia li- 
tent \ fed non omnia adì ficant . Certa- 
mente fe voi eccedete negli ornamenti, e 
vi moftrate n® concorfi , o allettate gli 
fguardi , e fervite di incentivo agli affet- 
ti , in maniera, che fe voi non perite , al- 
tri per voi abbiano occafion di perire , c 
fiate fpada alle loro ferite , veleno alla 
lor morte , veri non liete icufata da fot 
tanto , che in voi conservate una mente 
pudica: C(terum fi te fumptuojm coma s , 
& per pubhcum notabiliter inceda* , oculos 
in te juventutis ìllicias ,, fuf piria adole - 
fcentium poft te trabas , concupifcendi li - 
bidinem nutria s , fufpirandi fomenta fuc - 
tenda s , ut , & fi ipfa non pereds ; alio* 
tamen perda * , <3 vclut gladiumte , & ve- 
nenum videntibus prebea* : excufari non 

f otet* qua fi mente enfia fis , éf pudica . 

y offri medefimi abbigliamenti vi fono 
rimproveri, ne dovete effere computata 
tra le Vergini di Gesù ,Cr ifto , fe v i com- 
piacete di avere amanti , e adoratori nel 
fecolo. Redarguit te cultus improbus , éf 
impud zeus ornatus ; nec computati jam po- 

... ; te* 
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t es inter puellas , & Virgines C hrìfii , 

Jtc vivisi ut pejfis adamari . Così parlano 
i Santi , -e pur troppo cosi parla molta es- 
perienza. 

Ne il pericolo é tutto d’ altri ; avete 
molto che temere ancor per voi fteffa . 
Sefora teméafeftefla , ne volle compa-. 
rire in Egitto . Sibi timentem vemifit . Sa- 
peva ben ella d’eflere domi» : vedeva ef- 
ferie troppo facile , in mezzo a tanti ido- 
li il cadere in Idolatria , in mezzo a tan- 
te conYerfazioni l'affezionarfi a qualche 
Egiziano ; in mezzo a tanti allettativ i il 
lalciarlì guadagnareil fuo cuore , Quin- 
ci attaccata coll’affetto a un paefe , che « 
prima abborriva , forfè poi non avrebbe 
voluto più ufeirne , e ufeendone per pu- 
ro impegno v «on più per genio, avrebbe 
portate le Idee dell’Egitto in mezzo al 
deferto . Ricordatevi, che liete donna , 
e giovane facili® ma a lafciare guada- 
gnar i kuore dal mondo . Se intervenite 
a fede , a teatri , a concorfi r quel tanto 
v edere non fermarafli negli occhj . Tad- 
deo Duno ( 1 . 4. de venae fè&ione . ) medi- 
co infigne racconta di fe medefimo , che 
elfendofi applicato agli occhj certo colli- 
rio bianco, nel termine di foli dieci mi- 
nuti gli paffò nel palato tutto il fapore 
della farcocolla , ch’era mifta al medica- 
mento ; e avendo più volte replicatoque- 
fto collirio agli occhj , fempre dopo pochi - 
momenti , Tenti quel fapor nelle fauci . 
Edam extrinfecus applicata fic pervada nt : - 

H 2 Cosi 
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Così penetrano, èi conclude, così fi in- 
noltrano neirinterno le forze occulte di 
que’ corpi , che £ accodano con fola ap- 
plicazione ederiore . t)al vedere gli og- 
getti paflTa 1’anima alla branla di affapo- 
rarli . Un’oggetto, che piace, applicato 
eftrinfeca mente allo fguardo pada più ol- 
tre , e fi fà padrone dell’animo . D’Èva 
dice il facro tedo , che vide il frutto vie- 
tato-, e lo conobbe foave al gudo, e di- 
lettevole all’occhio. Vidìt igitur mulier 
quòd bonumeffet lìgnum ad vefcendum , & 
pulcbrum oculis , afpettuque dilettabile . 
(Gen. 3.6. ) Che lo conofceffe bello alla 
yida, l’intendo; ella appunto allora da- 
valo rimirando . Ma che lo conofceffe 
buono, e dilettpfo a cibarcene , pare che 
fiacofa difficile dafpiegarfi . Effa prima 
non l’aveva mai guftato , non l’avea tocco 
col dente, non fpiccato colla mano ; dun- 
que da che fi accorfe,-che foffe pieno di 
buonfapore? Sirifponde , che un fenfo 
fervi all’altro di magidero : piacque agli 
occhj : vidìt pulchrum oculis ; e quelli lo 
rapprefentano faporito , e lo fecero de- 
fìderar dalla gola. Vidìt mulier, quòd bo~ 
numefjet lignum ad vefcendum . I fenfl 
paffanocon grande intelligenza tra loro , 
uno eccita 1 altro , uno fà fcorta , e l’al- 
tro fìegue . Seprefentea’teatri, a fede, 
a fpettacoli , vi fermate a mirare frutti 
gradevoli al l’occhio, fi metterà in inquie- 
tezza la gola : la direzione di un’ occhiata 
*vrà per fegu ito l’affezione della concuv 
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pifeenza . Quante giovani fi mutano in 
quelli divertimenti! Dal Ghioftro dove 
fi erano educate, vennero alle lor cafe , 
innocenti, giulive, fervide nella pietà . 
Dopo qualche giorno di ricreazioni non 
opportune cominciarono a vederli malin- 
coniche, fdegnofe, ftra vaganti , che vuol 
dire? Il male cominciòdal vedere . Rife- 
rircelo Schenchio, che incerta fanciulla 
nobile cominciò un’ occhio ad intorbi- 
darli. ( l.v.Obfer. deoculis ex Lufitan. 
cent V-Curat: 6 3. ) Fu diligentemente of- 
fer v a tada 1 la 1 tre donne , e notarono fpun- 
tar da quello la teda di un Verme : una 
l’afferro, e felicemente lo eftrafTe lungo 
ben mezzo palmo. Bene per quella fan- 
ciulla l’efferne liberatasi predo . Sequel 
verme dall’ occhio piegava alla parte in- 
teriore del capo , le rodeva il cervello: e 
allora quante ftravaganze fi farebber ve- 
dute , quanti dolori , quante furie , quan- 
te fmanie ? E mai nefluno avrebbe indo- 
vinatoli fuo male. Ben’ è facile l’indovi- 
nare il male delle giovani, delle quali io 
parlo : fi veggono mutare improwifa- 
mente colore, linguaggio, codumi: Di- 
te pure, che qualche verme fi è loro aggi- 
rato nell’occhio, ed ora rode loro il cer- 
vello. Che farà poi, fe al vedere fi ag- 
giunga ileonverfare, e trattare. Quar ti 
rimorfi battono il cuore di una giovane 
timorata , quando prima di entrare ndl 
Chiodro và godendo i divertimenti del 
fecolo . Nella doria degli uomini illudri 

H 3 dell’ 
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dell’ Ordine Ciftercienfe fi racconta 
( HenrieGran.fpec.exempldift. $.ex. $6. ) 
che certo giovane buono » ma troppo avi- 
do di fpettaeoli , e trattenimenti y mentre 
una fera flava attento a vedere alcuni gi- 
uocatori , improvvifàmentefi Tenti alcu- 
ne sferzate afiai gravi digli omeri.. Si. 
veità, ne vide d’onde veniflero i colpi * 
Si rimile alia attenzione del giuoco , ma 
tpfto fu rimefla fa mano al flagello r di 
nuova battuto tornò coll’ occhio a cerca- 
re» ne fotéfcuoprire chilo batteva , ne 
feppe intendere il linguaggio delle per- 
corte . Finalmente quelle fi moltiplica- 
rono fenza mifurat erano fenfibili i col- 
pi, ma U braccio,, ed i flagelli invifibili - 
Nefluno. vedeva fa mano» ned uno* fenti- 
va lo ftrepito, ei Tolo Tenti va il dolore . 
Eflo voleva diffi mula re, e già noi pote- 
va ; finché non ceff'ando di e (Ter battuto » 
cominciò ad effere addottrinato . InteTe , 
checon quella diTcipfina Dio lo cacciava 
da quella danza * Sentì una voce, che 
chiaramente gli dirte » che Te Torte entra- 
to Monaco inChiar a valle , lanima fi fa- 
rebbe Talvàta, eilcorpofàrebbefi rifa na- 
to . Si Clarevallem converjìonis grati# adi- 
re vohierts , éf in anima » & in torpore fal- 
nus eris .. Non. perdé un» momento di 
tempo : TubitoinquelTiftante pafsò dalla 
ilanzadel gjuoco al Monafterodel fuo ri- 
tiro % e nel medefimo i dante certarono , e 
il dolore, e la mano flagellatrice .. Voi 
volete effere ReligioTa , eira tanto andate 
■ - «• iw a tea- 
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a teatri , a corfi , a veglie , al giuoco . O 
qnante volte una mano invifibile , e farà 
la mano dell’Angelo voftroCufiode , bat- 
terà a colpi di rimorfi dolorofilfimi il vo- 
ftro cuore. Quell’occhiata fu troppo li- 
bera, quel dilcorfo troppo tenero , quel 
genio troppo pieghevole , quell’ amor 
troppocaldo, quel (aiuto fu ricevuto con 
troppa ambizione , quella comparfa fi é 
(atta con troppo di vanità: In quella Ghie- 
fa non ve fiata modeftia , in quella con- 
veifazione vi è fiata difsolutezza . Quante 
battiture! quanti rimorfi ! 

Peggio farà , e pur n’é grande ilperico- 
ló , fe tra tanti divertimenti fvanifca la 
vocazione. I Magi videro la della in O- 
riente, ecoila fcorta di quella luce cele- 
fte fi avviarono a trovare Crifto bambino 
nella fpelonca . In si lungo viaggio quella 
fiaccolaavventurata mai non fi eftinfe , 
non fi ecclifsò, non annuvololfi : ma quan- 
do entrarono in Gerufalemme, la mella 
fvanì .. Solo dopo che ufcirono da quei 
tumulto , il celefìe fplendore tornò di 
nuovo a farli vedere dai loro fguardo . 
Abierunt , 6* ecce fieli a , quam viderant in 
Oriente antecedebat eos ~ ( Matth.z.9. ) 
Fino dall’Oriente della vofira fanciullezza 
Dio vichiamò , vi mofirò la fua della , e 
voi ne feguifte la luce. Ma entrata nel 
gran tumulto di fefie, di comparfe , di * 
•teatri, di veglie, la perderete divida . 
Quante Religiofeconlefserannodi (ènie- 
defime, di eìsere veramente fiate chia- 

H 4 ma- * 
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Urtate da Dioal Monaftéro: ma poi nel- 
le ricreazioni , nelle quali furono con- 
dotte prima di véftire il (acro àbito , of- 
ferii attaccate al mondo, aver perdutala 
vocazione, aver defiderato dUmutare pa- 
rola : ed eflfere finalmente entrate nel 
Chiofiro per fok) impegno ; efie fortuna- 
te, Tela i Iella fcomparfa, almeno dopo 
•tornò a moftrar fi al lor cuore . Avvezza 
alla lezione di libri fiacri , al lavoro , alle 
• divozioni, alla ritiratezza , pa (Tardi bal- 
zo a vivere dalla mattina alla fera fiem- 
pre fin divertimenti, e in ricreazioni, e 
non perdete la vocazione è un miracolo . 
Cederà tutta la voglia di eflfer più Mbr 
naca , e contuttociò impegnata in faccia, 
del.ptifc AJtod', non vorrete ritrattare la 
voftra paròla : a difipetto del voftro non 
Ifòlere pur vorrete efler Religiofa : fa» 
rete facrifizio divoimedefima non più a 
Dio , ma a certa voftra apprefa riputa- 
i genio i.y fenza fpirito , 

i^t^^voz-ione , entrerete nel Mona- 
i • , ■ 

Sì entrerete nel Monaftéro, ma appun- 
to cornei! Tevere entra nel Mare . Il 
T evere nella fua fcaturigine è purHftma -, 
è limpidità mo : Nel decorfo gli fi ag- 
giungono il Nac, e L’Anione, e di molto 
laccrcfcono ; ma l’imbrattano : finalmen- 
te patta in Roma > e fi aggira per quella 
.Città . :JLa Città é nobile, è bella , è fi- 
gnorile: palazzi, teatri, Bafiliche, San- 
tuari » che bei profpecto , che bel patteg- 
: -già 
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gioaquel fiume. Ma efio altro non rac- 
coglie, fuorché le immondezze : così im- 
mondo , e fordido entra finalmente nel 
mare: Chi vide alla lor fonte quell’ ac- 
que, ed or le ofserva nel loro ingrefso 
dice più non fon quelle . Una giovane 
allevata o in Monafiero , o pure in fua ca- 
fa con cauta ritiratezza , comincia a feor- . 
rer nel pubblico ; ed efee limpida , pura , 
innocente . Comincia a trattare , e col 
trattare non manca chi comìnci ad infi- 
nuarle fentimenti pregiudiziali , e malli me 
turbolente. Già fi; comincia a far torbi- 
da Gira per la Città: vede: purtroppo 
vede: afcolta : pur troppo afcolta ;!Quan-* 
teimmon Jezzedifantafie, e di penlieri fi 
van raccogliendo in quell’anima! Final- 
mente và a (caricarli nel Chioftro;;ma 
chi primaria vide, ed or la. vede, dice ; 
non è più quella, non più fincerità , e 
fchiettezzacon chi la regge, non più pron- 
tezza, e dipendenza da chi le comanda : 
non più affetto al lavoro: non più genio 
di fpontaneo ritiramento: dicano 1’ altre 
Monache , dicano le fue compagne , (è più 
laravvifano: non è più quella ; nonèpiù 
quella .. bntrerete nel Monafiero , ma 
colla parte migliore di voimedefima re- 
merete nel monJo , anzi porterete molto 
di mondo nel Monaftero . Vi ricorreran- 
no alla mente , é alla lingua gli oggetti, 
che v’entrarono nella fantafia. .Ah mio 
cuore infelice! diceva S.Pier Damiano ., 
guardo cento volta i! V angelo > e' me lo 

R j feor- 
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i 7 $ Difcorfo Settimo 
(cordo .* vedo una volta fola un* oggetto * 
del quale dovrei (cordarmi , e noi dimenti- 
co mai . La Legge divina fcritta nei mio 
cuore col dito divino fé ne (cancella 1 , e 
(vanifce: ma una immagine imprefsavi 
dalla vanità,, e dal fecolo non fvanifce 
non fi (cancella. Infelix quippe cor meum , 
.quod Evangelica my feria centies perle fi a 
tenere non Sufficit , j (etnei afpefìa forma 
memoriam. non amittit * , éf ibi vanttatìt 
imaginem oblivio non intercipit , ubi lex di- 
vino defcripta digito non permanfit . ( San 
Damian. 1.7-ep.i 8 . ) Che avrete a dir voi 
di tanti oggetti non veduti, di pafsaggio 
una volta ,, ma. cento , e cento volte im- 
presi , e ftampati nel più profondo del vo- 
ftro cuore ?• 1 vodri penderi , e i vodri di- 
fcorli faranno di velli, di livree , di coppe , 
di cavalli ,.di ariette , difcene, difcord in- 
degni del facro Chioftro, e pure fono i 
tìneno colpevoli , che dal fecolo goduto 
porti nelChioftro una fpofa non più de- 
gna di Gesù Grido . 

Tali memorie vi metteranno rincre- 
(cimento di tutte quelle divote ofservan- 
ze, che prima al voftro fpirito recavano 
diletto . Concorfo mutato in folitudine. , 
palazzo mutato in povera, danza > conviti 
mutati in attinenze,. tutto concorrerà ad 
accrefcere le vodre malinconie- Ogni, ci- 
bo vi ixieràmal condito ;• ogni celiarvi 
parerà una ipeionca, ogni piccola ripren- 
sione vi parerà, una faetta :: quindi poi vi 
pafserà gran parte della giornata in dif- 

pct- 
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petti, in lagrime, in fofpiri , in inquietez- 
ze,^ lamenti . Gli Ebrei, che dimoraro- 
no lungamente in Egitto , ancorché ne 
ufcitoro volentieri , però furono fconten- 
tiffimi nel deferto. Avvezzi alle menfe 
Egiziane, non feppero tollerare con pace 
unpòdilète : avvezzi a quelle carni eb- 
ber naufea della manna ; tutto dì fi lagna- 
rono , e mormorarono . Di Sefora non tro- 
verete già, che mai mormorato , cheli 
lamentale mai, che mai lì moftrato fcon - 
v tentata. Tenutafi Tempre lontana dall’E- 
gitto non fi era ne affezionata a quegli 
Idoli, ne avvezzata a que’coflumi , oa 
que’cibi . 11 defèrto non le fu argomento 
di orrore. CJna fanciulla allevata in Mo» 
natoro fa l’abito al cibo, al ritiramento , 
alle otorvanze, etuttole fi fà foave -, e 
x facile dal coftume. N-nefca, tutto farà 
tèmpre più facile, più foave ; Ma feprima 
di veftirfi Religiofa pafla per qualche 
mefe nella fua cala , muta ufanza : dorme 
a mil'ura del Tonno ; ciba a gufto del 
palato, (ì diverte a miTura del genio . Tor- 
na in Monatoro : é già disfatto ogni abito 
buono, anzi fàttounmal abito di fecon- 
dare ogni inclinazione , convien ricomin- 
ciare da capo : tutto (lanca , tutto annoja* . 
tuttofò naufa . 

Direte : i parenti voglion così : rispon- 
do: 1 parenti ora per affetto , ora per co- 
ftume , ora per lorogiulìificazione in fac- 
ciaal mondo, ora per certa riputazione , 

vi devono presentare l’invito : però effi’ 

H 6 re- 
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refteranno bene edificati di voi, fe rie** 
veranao rifiuto, Ben fanno anch’eglino , 
che una giovane vicina a retiderfi Reli- 
giofa in ivo Monastero in fua cafa gran- 
de imbarazzo. Afferma l’Abulenfe, che 
Mosé: guftò mqlto, che Sefora non en- 
trale inEgitto, perché colà farebbe fiata 

g er lui grave pefo . Qnus magnum illi erat . 

e un padre, cuna madre anno qualche 
prudenza per conofcere il loro do vere , vi 
ringrazieran finalmente, che gli abbiate 
iibetatj dadgranpelo , che li venivano ad 
^ddplfarc • Ad una figliuola giovane , che 
‘ in» tali circofianze ritrovifi . nella doro ca- 
ia, aon fanno , ne che concèdère , ne 
che negare- Conofcono i pericoli , e per 
una parte vorrebbero diffimularli , ma per 
jfaltra vorrebbero pure .impedirli . Mol- 
te .yifiteaqep^ congiunti non falcia- 
no. di difpiacere , ma non. fanno come- le 
fraftoruase * Conofcono la convenienza 
di darvi qualche ricreazione , ma non fan* 
no. qual finalmente feerre > che non. vi 
porri dilli pamento . Tenervi in caia r.iri- 
rata , e lempre intenta al lavoro-^ pare 
una tirannia ma il, Jalciasvi difa&zio- 
nare al ritiramentq, eal lavoro., e con-» 
durvi in, giro, a divertimento, conofco- 
noelfervidi gran danno. Conofcono la 
ragionevolezza di temervi contenta , ma 
in ,'iLuu occasioni vedono, la obbligazio- 
ne di riprendervi , e la necelfità.. in cui- fi 
trovano di difgufiarvi . Gran foilecitu- 
dine ! Gran pela! Beati que’padri, equek 



? Avert'nnentt l rffr 

le madri, che anno figliuole sì generofe, » 
che volendo veftire abito Religiofo , vo- 
gliono r fidatamente edere provate nel 
'Cbioftro,“é non nel fecolo . Credetemi - 
i voftri genitori non fonò sì ciechi , chp 
non arrivino a vedere, che I* introdurvi 
nel gran mondoè un tenervi a pericolo -, 
non a pruova . Chi é mal quel pazzo , 
che per provare Te un LacW Zìa ben dii-* 
pollo a- correre j fé Io faccia federe vici- 
no, e fel conduca fempte in carrozza ^ 
per provare , fe è valorofo un faldato , lo? 
ritiri dal campo y tempre lo tenga in 
cifiche con ver fazioni .. Che maniera pud 
maielferedi provare fe-una figliuolaiVOr 
glia contentarli di un, cibo alfai parco y e- 
mai condito, tenerla per lungo tempo a 
laucamenfa? per provare feftarà contenta 
tra povere velli , mandarla vellica a tutta 
pompa di ollentazione: per provare, fa fofi- 
fcirà di buon genio la mortificazione del 
Chiollro y andarla avvezzandoallericzear 
zioni del lècolo ?•- 

- Che fe non potete^negare a’ voftri ge- 
nitori quella confolazione di rimettervi' 
per qualche- giorno in voiiracaia;, alme- 
no confervate fempre, e. molliate una 
finta impazienza di rimettervi in Monar 
fiero . Quando il Maggiordomodi Abrar 
mo ebbe in Mefopotamia fpofetai a no - 
modi 1 lacco Rebeeea,. la-mattina feguén*- 
te fece iftanza di partir fobico ,; e; condurr 
re alla cafa dello (polo là fpóla ./La 'niar 
drc, che ama vaia teneramente** 1 luQ * 
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ifrz Difcorfo Settimo 
fratelli ,a’ quali era cara , fecero iftanza dt 
ritenerla almeno per dieci giorni.-ripugnò il 
Maggiordomo ; e fu rime! sa a Rebecca la. 
deliberazione. Sorella, almeno per diari 
giorni retta aconfolare i fratelli: no; lafcìà-* 
temi partir fubito: vadam.(Gen-i+. 5 8.)Fir 
gliuola, per dieci giorni reila a confola re 
tua madre. Dieci giorni fon troppo lunghir 
partirò adefso : vadam Ma tante lagrime 
non batìanoa trattenerti ? Già qualunque 
giorno, ch’io fcelga alla mia partenza, farò 
accompagnata col pianto: partirò adefso : 
Vadam , e fenza accordare la per altro non 
lunga dimora, partì. Dhnifevunt e am . V oi 
dunque farete meno foilecita per pafsare 
alla cafa di Gesù Crifto , che una Rebecca 
per pafsare alla cafa di ifacco ? Ah nò, dite 
ancor voi: vadam, vadam.Lafciutemi par- 
tire, lafciatemi andare al mioChioftro. Va- 
dam, vadam. il divino fpofo vi và rcpetendo 
all’orecchio: sù, fate pretto. Surge,propera , 
veni. (Cane.) S rgete, affrettate vi, andate . 
Fra tanto affacciatevi frequentemente a 
mirarlo futta fua croce, e a i piegarli le vo- 
ftre impazienze, i voftri affetti. Dopo efser- 
vi prefentataallo fpecchio , andate a fpec- 
chiarvi fèria mente nel Crocififso . Ah mio 
Dio! fino a quando dorrò foffriresù quefto 
mio capo tanti ornamenti così ingiuriofì 
alle vottrefpir.e ? Voi mio fpofo coronato 
di durj aculei, io v offra fpofa coronata di 
cimieri, e di gale/ Ufquequò Domine yufque- 
quò? Fino a quando, o mio Dìo, dovrò por- 
tare tante ricche vefti ingìuriofe alla vottra 
’■* pò- 
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poveranudità ? Voi , miofpofo, fenza un» 
Sraccio, cheviricuopra, io voftra fpofa 
tutta veftita di vanità . Ufquequc» Domine , 
ufquequò? Fino a quando mio Dio dovrò 
vivere tra tante ricreazioni così ingiuriofe 
alla voftra paflìone? V oi,inio fpofo,inx:hio- 
dato a una Croce r io voftra fpofa tra le 
morbidezze, e le delizie. Ah mio Dio! Ab- 
.bominoqueftì fegni della mia vanità, que- 
fti caratteri di mondana fuperbia, quelli 

pafsatempi del fecolo.*: tutto a bbomino, voi 
voglio, voi deftdero-, ne farò maicontenta , 
finche nella voftra cafa non fìa voftra qui 
in terra , per efsere eternamente voftra nei 
voftro Regno del Paradifo . 
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DISCORSO Vili. 

< .*■ ' .... 

La figliuole di Salfaad prima di entrare 
' nella terra promeiTa chiedono , e otten- 
gono uno (labile aflegnamento. La Gio- 
' vane, che vuol effere Religiofa, prima ' 
di entrare in Monaftero llabilifca , e 
concluda quantoappartienealla Rinun- 

1 cià ,e riferva delle cofe temporali . 

•: 1 aa . ^ ■ 
i'fè >»t *■ ì '4 crt ri.; i ■ 

Vate- rtèbii pbff JJtonem inter cognato* 

Patri s nofiri. Num.27. 3. 


'▼‘Na Giovane , che vuol effere 
I Religiofa , deve d placcare il Tuo 
^ >1 cuore da tutte le ricchezze del 
mondo; deve abbandonarlo con 
certa fuperiorità di fpirito, che fi porti al 
di fopra,e mettali jféttoà’piédi ogni umana 
grandezza- Il Salvatore nel Tuo Vangelo 
ripete più volte a chi vuol effere fuo fiegua- 
ce tal documento ; Qui non renunciat omni- 
bus , qu<epo/Ttdet , non fìoteft meus cjfe difci - 
pulus . Vende omnia , qu<e babes , & da pau- 
peribus , veni^fequere me Vos qui reliquì - 

fi is omnia , & f cutiefìis me &c. Chi non ri- 
nuncia a tutto ciò , che poifiede , non può 
■effere nuod fcepolo. Vendete quanto ave- 
te, datelo a poderi; venite, feguitemi. Voi , 
eh? avete abbandonata ogni cola , e mi 

ave- 
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avete feguito , riceverece il centuplo in 
quella vita, e la beatitudine eterna nell* 
altra. Quindi volendo a ver rocchio a’ for 
li dettami Vangelicì nella fomma lor per- 
fezione, crucilo argomento fi terminerei 
be con pocne parole . Abbandonate tutto* 
date tutto a’ poveri; entrate in Monafte- 
ro . Ma ficcome l’intereffe , e l’avidità 
de parenti fecolari fa , che affai di rado 
fi efeguifca il configlio di vendere , e 
dar tutto a’ poveri: e ordinariamente per. 
Evitare. gravi fconcerti, chi palfa in Re- 
ligione fa la rinuncia de’ fuoi averi , é 
deile fue ragioni a favor de’congiunti ; 
così la povertà de’Monaff erj fpelfe voi* 
te non (ufficienti a mantener totalmente 
k> ftuok> numèrofo delle lor Religiofe; 
e la debolezza umana , che anco in Re- 
ligione non Tempre fi ■ contenta di quel 
Colo, che poveramente , e a mifura vien 
provveduto dalla Comunità , fà , che 
non fi off’ervrin tutta la fua perfezione il 
rinunciare a tutto; e fa che riferbifi qual- 
che piccola parte, della quale poterli pre- 
valere conforme alle confuet Udini del 
Mona fiero, e conforme alla licenza , che 
farà data da chi farà Superiora . Una Gtor 
vane fervida , che tocca da Dio , ad altro 
non penla, che a cortifponderealla fid 
vocazione , non li cura ne di affinamen- 
ti, ne di livelli; ma poi lefperienza ci 
infegna , che quando nel Cnioftro co- 
mincia a provare gli effetti , e gli i ri- , 
comodidella mancanza, fi inquieta, e fi 

rana- 
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rammaricai cade in difetti affai maggiori, 
che non fu la virtù da lei per avanti gene- 
rofa mente efercitata nel rinunciare . Per 
tanto in quello argomento io non mi pren- 
do a perfuadere l'ottimo, ma a configliare 
il durevole: e di tal maniera iftruHco alla 
difpofizione prefente, che mai non perdo 
di villa la confecuzione futura . Lefigliuo- 
le di Salfaad , le quali prima di entrare nel- 
la terra promeffa , chiedono uno llabile 
affegnamento, daran molto lume alla gio- 
vane a ftabilire avanti al fuo ingreffo nel 
Monaftero ilfuo livello. 

Erano cinque forelle , Maala, Noa , 
Egla, Melca, cTerfa, figliuole di Sal- 
faad della nobiliflìma flirpe del Patriar- 
ca Giu/eppe, il Vice Rè dell’ Egitto : 
morto il padre , e prive di fratelli, ebbero 
in luogo di padre quelli , ch’erano i Pa- 
dri communi di tutto il popolo , Mosé , 
ed Eleazaro. Stavano in Setim , per paf- 
fare nella terra promeffa ; ed iv i a Mosé , 
e ad Eleazaro fecero unitamente le loro 
iftanze per ottenere tra loro congiunti il 
poffefsodi un congruoaffegnamento . Da- 
te nobis pojfcjjtonetn inter cognatos Patri* 
noftri. Qui fermiamo per poco, e fac- 
ciamo la prima rifleffione. Quelle lavie 
forelle per proporre il loro intercise non 
affettarono d’eflTere già nella terra di pro- 
milfione • Allora nonavrebbero più avu- 
to un Mosé , a cui ricorrere, nepotevà- 
no prevedere apprefso qual Giudice ave- 
rebbero poi potuto farli valere la loro ra- 

gio- 
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gione: allora il popolo farebbe flato oc- 
cupatici mo in guerre, e loro farebbe fla- 
todifficile il farli udire .* fatte tra gli al- 
tri ledivifioni y avrebber corfo pericolo , 
o d’etTer prive , o di eflere mal provvedu- 
te. Oltre di che eflendo la terra promefi- 
fa paefè, che loro doveva fervire di alle- 
grezza, e di quiete, non era bene , che 
alpettaflerod eflere gntrate colà, per trat- 
tar un’affare, che poteva recare Ibi Ieci- 
tudine , ed inquietezza . Prima del loro 
tngreflo vollero ftabilito il loro prov ve- 
di mento-. Eccovi, oGiovanetta, nel lo- 
ro efempio il voftro primo configlio - Pri- 
ma di ufcire di voflra cafa, concludete, 
e ftabilitequantoappartiene agli intereflì 
temporali , di rinuncie, difivelli, diafle- 
gnamencii non afpettate a trattar quefto 
affare, quando farete veftita già Religio* 
fa nel Mona Aero - Allora farà troppo, 
tardi il voler chiedere , e pattuire . in 
tutta la divina Scrittura non mi ricordo 
di a ver Ietto alcun Padre , o alcuna Ma- 
dre avere fatto qualche dono ad alcuna 
figliuola dopo averla già collocata fuori 
della fua caia , eccettuato ilfòlo Caleb - 
Axa , comediro più a lungo nella feconda 
parte di quell opera, Axa di lui figliuo- 
la era c. nlòrte di Ononide , e aveva 
ricevuti in doteafeuni poderi , ma di catti- 
vo terreno; Furie fino da allora fi ufa va 
così : 41 una figlia eh efee di cala dar fem- 
pre il peggio : bramò efla di ottenere 
qualche campo , che fi potefle irrigare con 
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fecondo canale : per tal fine elfendo in 
viftadel padre velli in aria di malinconi- 
co il volto, e fenza dir parola fi fece fen- 
tire con un fofpiro . (Judic 7. 14. ) Cum 
fufpirajfet . Caleb , che teneramente la 
amava la interrogò cofa la travagliale • 
Dixit ci Caleb : quid h ab e s ? Padre , ella 
diife, voi m’avete dato un podere arido , ■ 
e (ecco: datemi ancora qualche podere di 
buona terra , e che fi polfa innaffiare . 
Da mihi benedillionem ; quia terrai» aren- 
tem dedifti mihi : da $3 migliar» aquis . 
11 padre affettuofo non foffri di avere a 
fentirenuovi folpiri. Subito ledono due 
tenute all’alto, e al baffo, con tutta l’- 
abbondanza dell’acque, chepote/fero al- 
lattare le Tementi , e i germogl; , fu penan- 
do colla liberalità dei fuo dono la confi- 
denza della domanda. Dedit ergo ei Ca- 
teb irrigami f iperius , & irriguum inferius . 
1 Caleb fon pochilfi mi al mondo : Quan- 
do farete fuori dicafa, potrete ben (ol pi- 
rare, non una, ma mille volte; i voftri 
fofpiri fi fpargeranno al vento . Se visita- 
ta da voftri congiunti direte loro : Da 
mihi , lafcerannodi vifitarvi , le voi non 
lafcerete di chiedere, lì terranno lonta- 
ni dal venirvi a vedere , per non effere 
neceffitati a fentirvi fofpirare . Se men- 
tre liete incafa fugli occhj loro, mentre 
lavoftra prefenza può pur eccitare qual- 
che poco di tenerezza , non vogliono ac- 
cordare il ragionevole, e il giufto, molto 
meno l’accorderanno , quando emendo 

voi 
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voi lontana ^aeli occhj , farete ancora 
lontana d^i cuori . Con quali donne par- 
lane il Profeta Ifaia nel capo trentèlimo 
lecondo de profetici fuoi difcorfi , noi 
so : Ma fe ben confiderò le fue parole , 
pare che fin da allora facefife un’ a vvìfo , 
e delfe un’avvertimento a quelle giova- 
ni , che volendo paffare ne’ Chioflri , fi 
fidano troppo dell’ amore de’ lor con- 
giunti ; e fperano , -che già ReJigiofe 
tutto otterranno da loro . Multerei , dice , 
Mulieres opulenta , furgite , S audite vo- 
cemmeam\ filide confidentes , percipite au- 
ribus eloquium meum . Po fi dies enim , 6* 
annum vos conturbabimini confidente s . 
Confi untata e fi enim vindemia. : coll e 8 io ul- 
tra non venite . Obfiupe fette opulenta , 
conturb amini confidentes , exuite voi , & 
confiundimini . ( If. 3a.9f,) Donne facol- 
tole forgete dal voftro inganno, eafcol- 
ta te la mia voce: figliuole, che confidate, 
datemi orecchio , e imprimetevi nella 
memoria il mio difeorfo . Fra pochi gior- 
ni entrate nel Ghioftro, c dopo un’ an- 
no farete la profeffione. Pofi dies , & an- 
num . In quella circoftanza fi farà qual- 
che fpefa per voi, ma fatta la profeflione 
tutte le cofe domeftiche anderan male , ne 
farete piu regalata . Poft dies enim ì <it an - 
num vos conturbabimini confidentes : con- 
Jumata efi enim vindemia. Avendo fempre 
avuta fiducia di e/Tere provvedute da’ vo- 
liri congiunti , vr turberete allora , ve- 
«endo efiTere finita la volèra vindemia 
**• l^esi 
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te ' , vonfuma- 
'é/io ultra non 



veniet. -Cerei regali fpontanei , che vi fi 
facevanodi tempo in tempo, non verran 
più . La morte vi potrà togliere il padre, 
ne i fratelli penferan molto a voi . La 
madre forfè perderà in altri affetti i vo- 
ftri amori . Si faran divifiorii in cafa : la 
roba patterà in ogni mano, fuorché nel- 
la voftra : collegio ultra non veniet . Vi 
ftupirete ^ cheelfendo la voftra cafa sì 
comoda, per voi fola diventi improvvi- 
famentesì penurìofa : vi turberete, e re- 
merete confufa : Obftupefcite opulenta , 
conturbarriini confidentcs :: exuite vos , & 
iconfundimini . 

lomonpretendogià dratterrirecon que- 
llo una giovane difpofta ad ettere Reli- 
giofa: anzi la voglio preparata a foffi ire 
ancora quefto travaglio , per amor del 
fuo Dio quando Dio così difponga ; ma 
la efortoa ftabilire le cofe fue di maniera , 
che quando farà nella fua terra di promif- 
fione , nelfuo Monaftero , non abbia al-; 
lora a provare quelle inquietezze . Io non 
vi voglio intereflata ; vi voglio provvi- 
da: voglio , cheprima di entrare in Mo- 
naftero penfiate al voftro livello, e prov- 
vedimento , acciocché poi libera da sì 
molefto difturbo nel Monaftero non ab- 
biate apenfare fe non a Dio . Abbiamo 
dalla divina Scrittura due documenti , 
che fembrano tra loro contrari . Lo Spiri- 
to Santo ci propone da imitare l’efempio 
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della formica, la qua le nella Hate racco- 
gl ; c , e ripone i Tuoi viveri per l’inverno . 
V ade ad formicam , piger , & confiderà 
Vias cjus , & difce fapiefttiam . Varati* 
{fiate cibumfibi , & congregati n me/fe quòd 
comedat . ( Prov. 6. ,6. ) Dunque abbia - 
moapenfare, e provvedere per l’av veni- 
re • Ma il Salvatore vi dice j che non fia- 
mo folleciti nel penfàreal cibo, alla be- 
vanda, alle velli . Il noftro Padre Cele- 
ftesà, che abbiamo bHògno di quelle co- 
• No, dice, nonfiate folleciti ne pure 
pel giorno di domarti , N olite ergo foliciti 
effe dicent e s : quid manducabimus , aut 
quid bibemus , aut quo operietnur ? Scie ~ 
e nini pater vefier , quia bis omnibus indi - 
° e ¥l * halite ergo foliciti èffe in craftinum : 

( Matth. 6. $ i . ) dunque non abbiamo a 
pentare al noftro provvedimento ne pur 
per domani ; Come fi accordano inlegna~ 
menci alla apparenza così contrarj ? Ba- 
§* intenderli , e non fi oppongono . Lo 
Spirito Santo vuole , che abbiamo provvi- 
denza per l’avvenire , il Salvatore non 
vieta provvidenza ; vieta la follecitu- 
dine: vieta 1 affanno. Ei non dice , non 
prov vedete per domani: ma dice non fia- 
te folleciti . Nolite foliciti effe in craftinum . 

L quelli due ammaeftramenti fi devono 
ieguire dalla giovane vicina ad entrare 
nel Chioflro . Difponga , e proccuri , 
mentre e in cafa , che tutto fia ben concer-* 
tato . e alficurato per quando farà già fuo- - 
ti;r ma tutto difponga , e proccuri lenza* 

affari- 
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affanno , fenza follecitudine , fenza per- 
dere di vifta il Tuo principale peniiero , 
che è Dìo fi’ e la Tua eterna làlute . guari- 
te pYimitm Regttum Dei . No/ite foliciti ej Je 
incrajlinum. Le figliuole ,di Salfaad pri- 
ma di entrare nella terra prometta fanno 
iffanza di efi'ere provvedute : non fonogià 
toflo efaudite ; ma non per quello le t ro- 
vo affannofe . Meglio é trattare gli inte- 
retti temporali prima di effere -Religiofa : 
ma li trattino in maniera, che moflrino 
nn animo teligiofo: fi tratt'mocon effica-t 
eia, mali trattino fenza inquietezza ; fi 
trattino con tutta tranquillità . Parat in 
ceffate cìbumjtbi. N. oht e f alìciti effe . 

Ne può ragionevolmente riufeire d»f- 
guflofio a’ parenti, che una giovane pri- 
ma di entrare in Mona fiero voglia deter- 
minato , e ficuro il livello ;^e di pià vo- 
glia un tal determina toiutti dio , per quan** 
do ella avrà un tal-impiego . Cometnai 
ti pottonodolere , chechiJorolafcia tutto, 
fi rifervi una qualche piccola parte per fe? 
M Profeta Elifeo era, un contadino, ma 
nel fuo fiato era giovane comodo , e fa- 
coltofa: fa in vitato da Elia ad abbando- 
nare l’aratro , e il Mondo ;= fa invitato 
mentre appunto con ventiquattro bovi 
flava arando il terreno . Reperti Elifeum 
jtlium Saphat ar antem iti duodecìm jugis 
boum. ( Reg. 19.19.) Elileofeguì l’in- 
vito, ma prima di ufeire dalla fua cafa , 
uccifedue di que’bovi , e cottili ne fece 
diflribuzione al popolo. Tutti par boum , 

&ma. 
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6* maftavit illud , 6* in aratro boum coxit 
carnes , & dedit populo . Due bovi in una 
famiglia di contadini ancor bene (tanti 
non fono cofa da deprezzarli. Contut- 
tociò non trovo , che il padre , e la ma- 
dredi Elifeo, benché ruttici, o fi oppo- 
neffero, ofi lagnaffero. Einepoffedeva 
ventiquattro: cni poteva dolerli , che la- 
rdandone ventidue alla fua cafa , di due 
volefle difporre a fuo piacimento ? La gio- 
vane non voglia troppo ; ma i parenti 
intere fiati non giudichino ogni ooco ef- 
fe* troppo» e non contrattino il conve- 
niente. 

Torniamo alle figliuole di Salfaad . 
Effe non fecero ittanza di-cffere arricchi- 
te , di non effere dotate in maniera di 
Ibi levarli fopra le loro parti : ne pure 
chiefero quanto appena baftafle per po- 
terfi cibare. Chiefero un provvedimen- 
to confacente al loro ftato . Date nobis 
pojfeJJ'tonem inter cognatos patrie nofiri : e 
Yoleandire: dateci tanto, che polliamo 
mantenerci colla proprietà , coila quale 
Hanno gli altri, tra cui non fi amo: inter 
cognatos. Io mai non loderò una giova- 
ne, che volendo entrare nel Chioftro , 
proceuri provvedimento, e livello fupe- 
riore a’ provvedimenti , e livelli , di cui • 
l’altre Monache , le quali fono nel me- 
defimoMonaftero, fono contente . Io vi 
eforto a ben informarvi dall* altre , e 
adattare alla loro confuetudioe le voftre 
iftanze. Ricordatevi, chedovete, evo- 

- Parte I. 1 le- 
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fete efferé povera per amore di Gesù , eh© 
prima per voftro amore fi fece povero : 
farebbe gran macchia di una povertà si 
gioriofa , fe averte la vanità di voler effe- 
re tra le povere la più ricca-. Se tra le 
altre voftre compagne farete più ricca , 
correrete pericolo di effe re ancora più 
altiera . Forfè impiegherete molto a be- 
nefìcio del Monafteroj ma quanto vi co- 
cofeerete benefica , tanto correrete peri* 
cob di far la predominante : molte po- 
rr aneffere da voi favorite, ma le vorrete 
poi dipendenti ; vi foprabbonderan tutti 
i comodi i ma, poi vi mancheran tutti i 
meriti : avendo tròppo più dei bifogno 
vi farà fàcile lo fpender e troppo fuori del 
giufto ? ne tutte le voftre fpefè faran 
fttnpre fante. I<a madre di Mica nel li- 
bro de* Giudici" , rinunciando altri fuoi 
beni* e la fuadote, erafi riferbata oltre 
alfuo mantenimento mille, esento feu- 
di: quefti furono a lei rubati , onde non 
potea più far difegno fopra il bro ufo . 
Però non erabi fognala di nulla, effenda 
In quella cafa ben provveduta di tutto . 
Improvvifàmente il figliuolo , il quale 
avevali nafeortamente involati alla ma- 
dre, a lei li reftituì . Mille , & centum ar~ 
renteos , quos feparaveras tibi , ecce ego 
psbeo , &apud me funt.. ( Judic. j 7. 2. ) 
La donna diede fubito mille benedizioni 
al figliuolo . Cui ilU refpondit : benedir 
ilus filius meus Domine . Ma in che cofa 
finalmente impiegò quella fornirla sì do- 
vi- 
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viziofa ? Nella Tua tavola ì Nelle fiie 
vefti ? Nella fervitù? Nò, che di tutto 
era già dalla cafa provveduta a baftanza . 
Avrà fpefo in addobbare fuperbamente 
unaftanza, o in dar a poveri qualche foc- 
corfo, o almeno in accrefcere alla Tua fa- 
miglia il ca pitale della fua entrata * nulla 
di tutto . Dunque inche fpefc ? In farli un* 
Idolo, e mantenercelo . Tulit ducentos ur- 
ge nteos , & dedìt eot argentario, ut facerei 
ex eir feulptibile , atque confi abile; con quel 
che fiegue . Se quella donna non avefse a- 
vuto tanto danaro fuperf luo , non fi fareb- 
be mai fatto un’idolo. Dio guardi ogni 
Religiofada certi affetti; ma fe nel fuo 
flato ella é troppo ricca , è troppo facile , 
ch’ella fecondi ogni fua inclinazione, e fat- 
ta dalla fuperfluità troppo liberale ai rega- 
li fi laici portare daL genio a mantenere o 
fuori , o nel Monafìero ftefso degli Ido- 
li. Prendete, ogiovanetta il mio confi- 
glio : informatevi con diligenza delle fpe- 
fe, che fecondo alla confuetudine delvo- 
ftro Monaftero , Cogliono occorrere, con- 
tentatevi di efsere provveduta fufficiente- 
mente per efse ; e vogliate flaretra le al- 
tre Monache , non Copra l’altre • Date no - 
bis poffeftonem inter cognatos , e non , fupra 
cognatos . , _ 

Mentre però vi difsuado dal troppo, 
mai non vi configlierò $1 troppo poco . 
Piacefse al Cielo , che tutti i Monafier; 
vivefsero con sì perfetta comunità , che / 
k Monache tutto ricevefsero dal Mona- 

la fleto: 
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ftero : piacefle al Cielo, cheda’Monafte- 
rj fi bandifle il coftume sì difpendiofo di 
tanti donativi, che portano ad efteri tan- 
ta parte di quelle rendite, che dovrebbero 
eflere pane, e alimento di tante ferve di 
Dio . Piacefle al Cielo, che il Monaftero 
provvedefle in tutto con talefuflìcienza 
ogni fua Religiofa, che non avelie que- 
lla bifogno di cercare alcun fuflìdiofuo- 
ri del Monaftero : o allora sì , che vi 
direi, e lo direi ben volentieri, perché vi 
pervaderei a maggior perfezione; rinun- 
ciate a tutto , non vi curate di nulla . Ma 
in altri Monafter; non p’à forza per poter 
tanto , in altri non v’ à generofità per vo- 
lere . Podi quelli dipend; , che dalle me- 
defime Religiofe deploranti come dure 
neceflìtà, ragion vuole, che una giova- 
ne Ila provveduta da Tuoi congiunti con 
fufiìcienza . Quando a fuo luogo parlerò 
a quelle Monache, che o per povertà, o 
per tirannia de’ lorb parenti fi trovano 
anguftiate, metterò in vifta argomenti 
di loro confolazione : ma nel mio propo- 
lìto d’ora , a chi può prevenir tali inco- 
modi, torno a dire, che li pre venga . Di- 
te a voftro padre ciò, che Salomone di- 
ceva a Dio. Mendicitatem , & diviti as 
me dederis mihi : tribue tantum viétui meo 
neceffaria . ( Prov. $o. 8. ) lo non chiedo 
ricchezze , ma non m’obbligate a mendi- 
cità; non chiedo di grandeggiare fulfal- 
tre; ma non m’ anguftiate in maniera , 
che abbia a mendicare dall’altre . Mendi- 
’ cita- 


Digitized by Google 



Rinunce , e Livelli • 1 97 

citatevi , 6* divitias nedederis mihi : Da- 
temi ciò , che è neceflario al mio foften- 
tamento, e alle fpefe , che dovrò fare 
nello flato, incili entro. Tribue tantum 
vitluì mto neceffaria . O (Ter vate . Saio- 
mone non dice ; tribue tantum viilui ne - 
' cejfaria : datemi quanto è neceflario per 
vivere; ma dice e vuol dire > 

quanto é neceflario per vivere conforme 
al mio flato : vi&ui meo . Nel primo de* 
Re al capo nono Samuele chiama a pafto 
Saulle , e nel libro medefimo al capo ven- 
tèlimo ottavo una Fitonefla povera don- 
na vedendo lo ftefso Saulle fvenutò in fua 
cafa, lo invita a prendere un pò di rifto- 
ro. Samuele avea fatto riporre al cuoco 
una fpalla di vitello; e quefla fi mette 
avanti aH’Ofpite . Levavit autem cocus 
armum , & pofuit ante Saul . Gli diede 
Samuele altra vivanda ? Non troviam al- 
tro. Per contrario la Fitonefla aveva in 
cafa un Vitello ben pingue : e per fare un 
pòdi rinfrefcoa Saulle Io ammazzò , Io 
fé cuocere , e con elfo preparogli la men- 
fa . Mulier autem tlla habebat vitulum pa - 
fcualem in domo , & feftinavìt, &occidit 
eum , tollenfque far in am mifcuit e am , £t 
coxit anima, & pofuit ante Saul . Samue- 
leera ricco, la donna povera . Saulle era 
allettato da Samuele, alla donna giun- 
fe non appettato . Samuele ebbe tempo 
da preparare ciò, che voleva: la donna 
dovè far tutto alfimprovvifo. E pure 
la donna trattollo con più fplendore , e 
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impiegò tutto un V itello per lui . Samue- 
le lo trattò fcarfamentécon un fol piatto . 
Abbiamo a dire , che Samuele Santo fof— 
fé men liberale, che la donna perverfa? 
Non già. Come dunquej imbandirono al- 
l’ofpite con tanta di verfità la Ior tavola? 
Dirò . Quando Saulle entrò in ca fa di 
Samuele non era Re, ma un femplice A- 
firìajo, emettere avanti a un Afinajo in 
tavola una {'palla di Vitello ben cotta , é 
un trattarlo nel fucilato da Re. Quari* 
do Saulle entrò in cala della Pitoneffa , - 
era già Re: /egliavelfè prefentata una 
fola fpalla di Vitello, nello (lato di Re 
avrebbelo trattato da Afinajo. A Saulle 
Re un Vitello è piccolrinfrcfca . A Saul- 
Je Afinajo una /palla di Vitello é un Jau- 
tì/fimo trattamento . Cosi nella manie- 
radel provvedi mento fi deve confiderare 
anco in una fteflfa perfona la diverfità' 
dèlio fiato . VtSui tneo neceffaria . Così 
altra dote fi cerca a un maritaggio, altra, 
a un Monaftero , ed altro livello é ne- 
celfario in un Monaftero , nel quale le 
Religiofefono più provvedute , altro i»^ 
un Mònaftero , nel quale le Religiofe fo- 
no men provvedute dalla comunità . Voi 
fatevi aflegnare'ciò , che vi bifogna nel 
voftro. Vittuimeo. Non cerco da fcia-- 
làcquare: cerco di nonaver a provare in- 
quietezze , malinconie , agitazioni, cerco 
di nonavere neceflìtà di accettar da fìra- 
niericiò, chea me nece fifa rio mi fi nieghi 
damici parenti. Mepdicitatem , & divi* 
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tias tic dederis mibi : tribue tantum vifful 
tifico neceflària, 

Rimettiamcifn Settim. Propofta dal- 
le figliuoledi Salfaad la loro iftanza : da- 
te nobis poffefponem Inter cognato s Patrie 
noftri , Mosé prefe un pò di tempo a de- 
liberare , e fra tanto confultoflì , fapete 
con chi ? Unicamente con Dio; da Dio 
fblo volle il giudizio di quella caufa . Rt- 
lulitque Moyfes caufam car.um ad judicium 
Domini . Mancavano forfè parenti di 
quelle giovani , co’ quali conferir quell* 
affare ? Non mancavano , ma in materia 
di interefse non erano da afcoltarfi . Or- 
dinariamente l’amor della roba prevale 
all’amore del fangue . Poteva Mosé chia- 
mare altri configlieri : ma quelli anco- 
ra potevano riufeite fofpetti \ giudican- 
do delle figliuole d’ altri , naturalmente 
avrebbero avuto Cocchio a ciò , che un 
giorno poteva accadere alle lor figliuole . 
Si afeoìti Dio. Retulitque caufam earuitt 
ad judicium Domìni . Se quando lì tratta 
di rinunce, di livelli , di affegnamenti , 
,i padri, i fratelli, i congiunti non fi con- 
figliafiero col loro interefle , e colla lo- 
ro-avidità , ma ficonfigliafTer con Dio ,, 
.tutti generalmente i Religiofi ma fin- 
golar mente le Monache, {farebbero trop- 
po meglio. S’ io mi credeflì , che que- 
llomio libro , come fi leggerà dalle gio- 
vani , e dalle Religiofe , così foflfe per 
legger fi da’ genitori, e da parenti feco- 
lari, avrei pur molto che dire in quefto 
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argomento . Vò però dir qualche cofa : chi 
sà, che qualche buon Angelo un giorno 
noi metta in mano di chine può avere 
molto bifogno. Un padre veramente af- 
fettuofo , e caritativo dovrebbe e fiere li- 
beralità moro! luo fanguegià ReJigiofo . 
Non dovrebbe afpettare d^efler pregato : 
dovrebbe riflettere , che un’ animo no- 
bile , e religiofa mente (ignorile , (offre 
troppo la gran ripugnanza, quando de’ 
chiedere: dovrebbe riflettere , che ogni 
richiefta cofta affai cara , quando vie- 
ne da un* anima modella, difcreta, e ve- 
reconda . Puòben fapere, efenza che al- 
tri gliel dica , glielo direbbe il cuore , (e 
a vefle cuore ; può ben fapere che chi non 
potàede nulla può a ver bifogno di molto , 
e che una perfora Religiofa non à mai 
molto , fè non in quanto fi contenta di 
nulla : può perfuaderfì , che le efibizioni 
non fi ricevono per fincere, ne trovan 
fede , quando tatto pafia in efibizioni .. 
Quando tutti i difcorfi còlla figliuola 
.pali [ano in metterle lòtto agli occnj gra- 
gnuole, liceità, aggravj del Principe , 
fterilità delle ricolte, difgrazie di cafa , 
e poi fi aggiugne ; fe avete bifogno di 
qualche cofa , parlate , quello è uno flefio , 
che dire in linguaggio di tiferà affai ben 
intefa; nò , non chiedete , Vorrei , che 
mentovafte le difgrazie della cafa a chi vi 
invita ad incontrare nuove difgrazie nel 
giuoco : e già non perderefle in una fera , 
guanto ad una figlia Religiofa abbonde- 
. * reb- 
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rebbein un’ anno . Vorrei , che mentpva- 
fìe la fterilità , elegragnuole alla voftra 
vanità , e al voftro fatto , e non confu- 
merefte tanto danaro in pompe , mentre 
Ja figliuola Religiofa non arriva ne pur 
nel fuo fiato a vefiir con decenza : vor- 
rei , che vi ricordafte degli aggravi , e 
delle annate infelici , quando volete fcia- 
lacquar in banchetti , e non coftrignere- 
fte la figliuola ad ofiervare fuori del pre- 
fcritto dalla fua regola tanti, esìrigoro- 
fi digiuni. Ogni poco, che voi togliefieal 
vofiro luffo, baderebbe , perch’ella, a. 
foftenere ifuoi uffizj , nonavefie atorfi 
tutto dalla bocca , o dal fonno . A che 
trattenere con cotefii difcorfi malinco- 
nici una Religiofa , cuidovrefte confolar 
non turbare ? A che empierle la fanta- 
fiadi racconti aleimoleftifiìmi, fe cor- 
ferva qualche tenerezza verfo ilfuofan- 
gue i e infoflribili , fe non vuol fapere di 
mondo? Senonfi vuole ufare liberalità, 
almeno non fi eferciti crudeltà . 
buon prò potrà ricevere una figliuola , di 
qualche regalo , o limofina , che voi le 
fomminiftrate , quando con tanta otten- 
tazione di incomodo , le la rendente Sì 
amara? Molte volte i livelli, i legati pii, 
gli afiegnamenti fi gettano ne’ Monafterj , 
come tempo fà fi gettavano dagli Spa- 
gnuoli le prowifioni in Torino , men- 
treatfediavafi da’Francefi . ( Tefaur. To- 
rio. afied. ) Le lettere colà dentro fi fpi- 
gnevano colle palle delle artiglierie : il 
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fole, la polvere, lefarine fi facevano co» 
là pafsare dentro alle bombe : era poco il 
{occorro, molto lo ftrepito ; prima di ri- 
cevere un piccolo ajuco conveniva fof- 
frìreuna gran percoffa : il piccol favore 
Tempre veniva fuJF ali dello fpavento 
andavano le lettere* ed erano cannona- 
te. Andavano le tenui provvifiòni, ma 
erano precedute da fcoppii , e cadevano 
ih bombardamenti . Compatibile quef 
Comandante induftriofo, che , non po- 
tendo penetrare per le trincee nemiche» 
mandava per fopra effe quel foccorfo , 
che per- lui fi poteva » ma non già com- 
patibili que’ parenti , che ne’ Monafterj 
mal non gettano alcun foccorfo , chea 
ftrepito di bombe, e a fcoppio di canno- 
nate. Quel non fomminiftrare cola alcu- 
na fe non dopo molte importunità, quel 
dolerli così irragionevole , piò collare 
una figliuola Monaca, che non coll a una 
fecola re ; quel fifcaleggiare full’ufo d’ ogni 
moneta ; quel proceffar ogni fpefa , é un 
provvedere^ colpi di cannone » e a furia 
di bombardamento. Ogni piccola fpefa r 
che fi voglia fare da una voftra Religió- 
sa per qualche fuo picco! comodo , da voi 
fi chiama fuperfluità . Santo Dio! Chi 
parla così.* Forfè uno di quegli Anacore- 
ti , che imbandiva con tre lupini al gior- 
no la menfa , che d’ogni terreno fi facea 
letto, d’ognifaffofi facea guanciale , 
ogni caverna fi facea palazzo? Voi cosi 
parlate in una cafa, dove ovunque fi vol- 

,S a . 
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ga lo {guardo , s’ incontra in vanità ; de- 
ponete prima quella perucca sì altiera , 
quelle Velli sì pompofe , quegli oriuoii 
si fare (ìie ri ; poi parlate a «una figliuola 
Religtofadi fuperfluità . Sminuite prima* , 
i tanti Servidori , i tanti cavalli, i tanti 
cibi, ie tante morbidezze invoffracalk i 
e allora andate a parlare di fuperfìuità 
alle grate di un Monaftero . Più colia 
una figlia Monaca , che non coffa una fo- 
colare: quali che una figliuola , che pali* 
a marito, efca dalla propia cafa vellica 
di facco ; quali che oltre la dote ella feco 
nulla porti nella famiglia , in cui palla ; 
quali che una figlia maritata mai non va- 
da a pranzo, mai non vada a villeggiar 
qualche giorno nella cafa del propio pa- 
dre: Una figlia Monaca più coffa, chfc 
non colla una fecolare : andate a perva- 
dere cotella economia felice a tanti del 
volito rango ; e già i Monafterj vi avran- 
no quella non piccola obbligazione, che 
in avvenire i congiunti non più angarie*- 
ranmo le lor figliuole ad elfer Monache 
contro lor genio . La figliuola Religio- 
fa non lì contenta mai ; andate dunque , 
e tirate fedelmente i conti, e vedete cofa 
vi coda tra falario , ed alimenti , non 
dirò un Cammeriere , ma una fanrefca ; 
indi notate cofa da voi venga fommini- 
ftrato alla Monaca ; e poi dite inconten- 
tabile una figlia , che anelerebbe contenta , 
fe ogn’anno vi coftalfe fui tanto, quanto vi 
coffa una ferva.Efe arefse a coftarvi qual- 

I 6 che 
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che cofa di più , forfè che coU’ufcire di vo* 
ftracafa a lafciatod’ e (Ter e voftra figliuo- 
la, o voftrofangue f Quando Naballofù 
pregato difomminiftrare qualche foccor> 
ioa Davide, che allora ft a va ritirato nel 
deferto, edera bifognofo di tutto, diede 
quelladura rifpofta , ch’ebbe a colargli la ) 
lovverfione della fua cafà . Chi è cotefto 
Davide, ocotefto hgliuolod : iiai? Dun- 
que io prenderò i miei pani , la mia ac» 
qua , le carni delle mie pecore , e le da- , 
iò. a gente, che non sò, d’onde fia. Qu'ts 
ift David'} & quìs efi jtlius 1 fai} Tellarn 
9rgo patte s. meos , & aquas meas , Gt car- 
ne s pecorum , qute uccidi tonforibus meit> 
Gfdabo viris . quos nefeioundè fine} ( i. 
Reg.aj: io. ; Direte voi cosi di una vo- 
ftra figliuola , di una forella , di una zia , 
di una nipote ? Udendo il di lei nome, ri- 
cevendo una fua lettera , fentendo una fua 
ambasciata , chiederete forfè , chi ella 
fia? Potrete dire di non averne notizia? 
Nefeio undè /*•? Saprefte bene voi chi el- 
la foffe, fe, come tant’ altre, rimafta 
nel fecolo v i travagliale con amori , con 
libertà, con impegni. Saprefte ben voi 
chi ella fofìfe, fe men vereconda , e più 
arrogante , vi voleffè riufeire molefta . $ 

Sapevate bene chi ella era , quando la In- 
fingi e con tante promeffe; fapeteben 
chi eHa fia , quando n’ efigete le sì; le- 
galizzate rinunce . Solamente poi quan- 
do fi tratta di provvederla , più non la . 
tonoicete ; ne feto undi fit. Quando effa 
- per 
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r occafione di qualche fuo uffizio aveC* 
a fare qualche fpeCa a beneficio del 
Monaftero , potrete voi dire dell’ altre 
Religiofe , che non Capete chi Ciano ? 
Nefcio undè fit . Voi Capete, il Monafte- 
ro edere una raunanza , in cui molte Cono» 
dame prima nobiltà , altre d^ordine» 
nobile, omolto civile , e tutte Cerve di 
Dio, che orano*, che falmeggiano , che 
priegano pei loro benefattori ; e le loro 
preghiera poftono avere molta forza nei 
Paradifo ; e vi parrebbe di gettare con- 
grave fcialacquo , fe ad una voftra figliuo- 
la fomminiftrafte qualche- ajuto per lo- 
ro comodo^ Volete feorgare , quale fia 
quel danaro, che voi concimate , e da- 


te a gente, che non Capete chi fia ; viri s 9 
quos nefcio unde finti Ioveldirò. Quello* 
che per la voftra difattenzione vi fi ruba 
di tanti nella Città.; ed in Campagna ;; 
quello, che per la voftra oftinazione nel 
giuoco và nelle mani db tanti ftranieri 


quello-, che ne’ teatri và in mano di can- 
tatrici, e di conoedianti ; quello-, che in 
viaggi non neceflar-Cvà in manod’ ofti ,- di 
Clallieri*, di poftigKoni; quello, quello 
vàin mano a gente, che non Capete chi 
fia. Quiavrefte da rifparmtare, eavre- 
fte a diredi non voler confumare in tal 


gente i voftri averi : viris , quor nefeioun - 
de finì; E voi per dareacoftoro fate {tenta- 
re una Religiofa, della qualetutte le voftre 
vene vi dicono, cheé voftro fangue. Si 
difiapprova.tanco il crafporto di Davide:*, 


Digitized by Google 



206 Dìfcorfo Ottavo ^ 
ed à gran fatica , chi proccura di fcufarlo 
da gran peccato ; allora quando divife gli 
averi di Mifìbofetto , e nediede per metà 
ad un Siba vdlervidore . -Tu , & Siba di* 
viditepoffejjioncs. ( i Reg- 1 9 .29.) Era Mi* 
fibofètto figliuolodi un Gionata grande a- 
mico di Davide; riianon era figliuolo a 
Davide ; anzi ne pur gli era congiunto, ne 
difangue, ne di patria, nedi Tribù: era 
flato accufato di lefa maeftà ; eragli flato 
conficcato ogni fuo avere .* con tutta la fua 
giuftificazione potea tuttavia riufcire fo- 
i'petto ; gli fi Jafciavano per metà i di lui 
beni , contuttociò fi confefìfa , che_ Davi- 
de in quel cimento operò da uom turbato 
con ingiuflizia , con ingratitudine , con 
crudeltà . Che avrà a dirfi con voi, o con- 
giunti, che non dividete per mezzo i beni 
dovuti per diritto di natura alle voflre fi- 
gliuole, e congiunte; ma tutto efiggete , 
tutto ufurpate , per' gettarlo in mano a 
lachè , a ftàllìeri , a vii canaglia ? 11 Poe- 
ta non poteva foffrire colui , che vedendo 
molti cavalieri poveri , eflùiognofi , noi 
{occorreva , e fra tanto fi teneva i fuoi 
cavalli benferviti , ben pingui, ebentrat- 

tati. - . , ' 

Ab ! pudet ingrata , pudet ah ! mal è di- 

•vitis arca , 

jQuod non da s equiti,viJ dare , prator f 
equo. (MartJ.p.ep.147.) 

Penfate , fe forfè un giorno Dio potrà 
fere lo fteflò rimprovero a voi? Predo 
voi e molto meglio edere un cavallo ; 
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che usa figliuola, o una nipote, o una' 
forella * quando voi volete più torto fpen- - 
dereal buon trattamento di un cavallo >r 
che di una forella, di una nipote, di una? 
figliuola . 

Forfè con querta digrertìoneio compa-- 
rirò infaccia di moki lecolari troppo par-*- 
ziale verfò le Monache-: e fe folte ciò ve- 
ro , mi recherei a qualche glòria il far da J 
avvocato a perfone sì degne; eciò al trè- 
bunal-e de lor. congiunti , che pure fareb- 
bero obbligati per natura a favorir querta 
caufa; e ciò ai tribunale.del cuore ; che/ 
pure dovrebb’ertere fenfibile alle fimpatie * _ 
del fuo fangue. . Mi recherei a qualche- 
gloria il trattare una caufa sì giurta , quan- 
do appena mai trovali chi la tratti , e 
trattarla ai voftri occhj , quando forfè ' 
non date ad altri i’ accertò . per trattarla a* ‘ 
voftr i orecchi- Ma in verità , che in que-* - 
fto argomento, fé ben fi intende , io pro- 
movo f intereffe^ più che delle Monache ? 
de’fecolari . Finalmente fe le Monache* 
da voi non ricevono , compiranno il loro ' 
facrifizio , martiri della vortra crudeltà ; ; 
e voiiduri padri , madrrdifamorate, fra- 
telli ingiufti, nipoti ingrati, farete* i lor** 
carnefici, e i lor tiranni ; pure la lòr •fof- 
ferenza le porterà ad àko merito nel iPa- 
radifo. Ma voi farete punici da Dio con * 
difgraziegravifiGménella famiglia e in? 
quanto mancherete a’doveri della giufti- 
zia , avrete a foffrir nell’ Inferno pene - 
molto maggiori nell’anima . Quando gita 

Ebreis 
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Ebrei vollero u lardali’ Egitto, Faraone 
poteva ben contentar fi di ereditare la pro- 
vincia di Geflen , provincia la più bella , 
e la più fertile di tutto il Regno ; provin- 
cia , che pofieduta dagli Ebrei, col loro 
ufcir dall’ Egitto fi abbandonava , e cade- 
va in mano di quei Monarca. Ei poteva 
.contentarli ; pur non fi contentò . Prete- - 
fe, che a lui Iafciafferoe armenti, e pe- 
core; avrebbe voluto poter toglier loro 
ancor la pelle , e mandargli al deferto 
non Colo ignudi , ma {corticati . Ite fa - 
Crificate Domino : oves tantùm veftra , & 
armenta remaneant . ( Exod. i o. 1 4. ) Ma 
Dio non la intefe così ; ufcirono gli E- 
brei, e con elfi i loro armenti , e lelor 
gregge .• e tutte le ricchezze migliori di 
Egitto da Dio fi pofero nelle lor mani . 
Faraone , il crudele fù fommerfo nell’ ac- 
que, efùfepolto nell’ Inferno . Quando 
una voftra figliuola vuol portarli a lacrifi- 
carefe fletta nel Monafièro, non vi con- 
tentate degli ftabili, e de’ capitali , eh’ 
ella abbandona , e rinuncia alle voftre' 
mani, interelTati vorrelle fpoiiarla di tut- 
to: la tormentate con angherie , abbaf- 
fete quanto potete il livello ; poi vorrelle 
rapirgli ancor quello *, non mantenete 
promette, non foddis fate a legati pii , che 
fon per lei : E bene la vofira cafa per ciò 
li fà ricca ? Migliorate per tanto il vofiro 
fiato? Miferi: voi togliete a una Mona- 
ca, e un figliuolo fcialacqua, e un fratel- 
lo divide, e una gragnuola vi batte, e 
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ùn torrente vi innonda e un fer vittore vi 
ruba. V oi togliete a una Monaca ; e Dio 
togliea voi: nevoleteudir la fua voce , 
ne volete intendere il Tuo magillero: ne v| 
emendate; eperiftrada di peccati , e di 
impenitenza vi guidate alla dannazione.O 
vedete fé fi tratta di voftro intereife, quan- 
do vi dico ; non angariate le vollre figliuo- 
le: sborfate pontuaJmente i loro livelli : 
aiutatele, foccorretele con amore,econ Gar- 
rita . Dio lo vuole. 

Effe domandano il giudo, ditte Dio s 
Mosé, quando Mosè propofe a Dio le 
domande delle figliuole di Salfaad : ette 
domandano il giufto: etu amminìftra lor 
giuftizia . JuJtam rem pefiulant flirt Sai - 
phaad ; da eh poffejjionem inter cognate* 
patri* fui. ( Num.z^. 6 . ) Tanto Dio co- 
mando; tanto fù elèguito. Juftam rem 
pofiulant , io dirò- a voi , o parenti , ja- 
fiam rem poftulant flirt. Quando vi chie- 
dono ciò , che ricercali dentro alla mode- 
razione , e confuetudine del lor Monafte- 
ro, per non provar certe anguftie, per 
foddisfare a ragionevoli convenienze , per 
efercitare con quiete , e lenza anfietà i lor 
uffiz}, chiedono il giufio: jujlamrem po- 
fiulant . Siate facili a fottofcrivervi alle 
loro domande ; e quando in Monaftero 
correrà il tempo de lor livelli , non afpet- 
tate, eh’ effe gli abbiano a chiedere pre- 
venite le lor doma nde ; Date eh , date eh . 
Abbondate fopre le voftre obbligazioni , 
e richiedi, e non richiedi,, non mancàte 
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di qualche regalo , di qualche fufifidio di 
tempi opportuni • Si trovano certe ani- _ 
me per altro buone , che colle congiunte 
Religiofe non mancano alla giuftizia , 
ma non efercitano mai carità- Si trovano 
al mondo pedone grandemente limolime- 
le , che le donano a un figlio, o a un fra- 
tello Religiofo , a una figlia, e una ro- 
tella Monaca , ftimano di gettare fenz’al- 
cun merito \ ed è ignoranza , ed c ingan- 
no. La carità ben ordinata vuole, che 
più il {occorrano i più poveri , più i più 
'vergognofi , più i più degni , piu i piu 
proffimi, più quelli > ne’ quali le limoli- 
ne temporali più poffon giovare , e ad im- 
pedire peccati, e a promovere la pietà : 
Tutti i Teologi convengono in quelle re- 
gole trattando della limofina . La voftra 
■figlia, la nipote, la zia, la forella , che 
fon Religiofe (dite lo Hello de parenti 
Religioli) fono più povere degli altri po- 
lveri: ogn’ altro povero à qualche cofa di 
fuo: effe noti an dominio di nulla » Sono 
povere civili , e nobili, che troppo arrot- 
erebbero dovendo chiedere ad altri, che 
a voi* Sono povere più degne, sì perche 
facre Vergini, e ferve, e Ipole del Si- 
gnore', sì perché povere di fpontanea lo- 
ro elezione. Sono più proffime*, fonvo- 
flro fangue. LevoHre limofihe poffono 
impedire i loro molti pericoli : impa- 
zienze , difperazioni , livore contro a 
congiunti difamorati , tutte fon colpe , 
e non fono le iole colpe, che una povertà 

trop- 
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troppo angufta può introdurre in que’Mo-n: 
nafterj, ne’ quali povertà sì rigida non è 
profetata: É quelli peccati da voi fi pof- 
fono impedire, fe conforme al bifogno 
fate che dalla vollra Religicfa lì provi 
qualche frutto della vollra carità . Colle 
limoline, che andiate fomminilìrando v 
■Coi togliete alla vollra Religiofa molti 
dillurbi della divozione . Nontutto il bi- 
fognevoleprovvedefi dal Mona fiero Una = 
povera Monaca , la quale penla non a de- 
lizie, ma a vedi, a medicamenti, a uf- 
fizi , a convenienze non evitabili , tro* 
vandofi impotente alla fpefe , fi trova 
Tempre in pericolo di mettere Dioindif- 
parte . In vece di meditare-qualche malfi-* 
ma eterna, di leggere qualche libro fpiri- 
tuale , di trattenerli con qualche preghie- 
ra, impegna il tempo neliavorarc a guada- 
gno. 11 contrattare, il vendere, il coro-» 
prare, lo fcriver viglietti , il rapprefen** 
tare la fuanecelfità , occupa buona parte * 
della giornata . In coro penfa come potrà 
trovare danaro: a quello penlà in cella 
qneft’ è il fuo penfiero nel giorno : queft’é 
fuo penfier nella notte , fra tanto non- 
penfa a Dio ; Si logora la fanità , per- 
dete divozione , fi confuma nella malin- 
conia . Di un certoGemmingher raccon- ~ 
ta il Tra fife! mano , (deobf. propo. ) che' 
elTendo alfai giovaneera funellatoda con- 
tinua malinconia conacerbilfimi dolori dt 
capo j jndi cominciò a delirare : finalmente ' 
morì: fu aperto , e -gli fa. trovata unai 
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borfetta piena di putrido fangue' attaccata 
(ui cuore : il fegato nuotava in mezzo alia 
bile, e dall’orecchio fcendendo giù per le 
code tutto fi vedeva illividito. Alle volte 
una povera Religiofa fi vede malinconica, 
e talvolta fembra delirar per dolore .[ Qual 
c il fuo male ? Una borfetta , che in vece 
di efler piena del f ugo opportuno al di lei 
foftentamento , in vecedieffer piena di 
buone monete , è pienadi fangue putrido , 
e le dà attaccata , e le pefafuol cuore . Di - 
vìti<e veftra putrefatta; funt dille l’Appo- 
ftolo Jacopo , delle ricchezze di alcuni fe- 
colari : e di quelle la fola putredine và a fu- 
neftare la Religiofa . Penfa all’uffizio , al 
veftiario,ai bifogno, mentre tutto le man- 
ca: lanini provveduta borfetta pefa fui 
cuore . Lofiommacos empiedi bile, fi lo- 
gora la fanità , ve del livore nel fangue j 
perchè ? Perchè la borfetta ftà attaccata , 
e pela fui cuore * Se qualche Monaca fi ri- 
trova in tali circoftanze, nondeve abbat- 
terli , ne intriftirfi *, e a fuo luogo nella ter- 
za parte di quell’opera le porterò motivi di 
molta confolazione : ma nel mio propofi- 
toi fecolari congiunti fiano benperfuafi , 
che potendo col fare opportune limoline 
alle figliuole, e parenti Religione, impe- 
dir molto male , e cooperare a molto be- 
ne, polfono, e devono fare quelle limoli- 
ne con molto merito . 

Ora tornando a voi , o giovanetta , 
che volete elfere Religiofa, vi dico proc- 
urate di prevenire ogni affanno prima di 
-i.J ef- 
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efTere in Monaftero: Ma però anco ma- 
neggia ndcn voftri temporali intereflfi coh- 
fervate un’ animo diftaccato da ogni inte- 
refle . Non v’inquietate sù i penfieri deli* 
avvenire. Per(ùadetevi,chetl voftro vero 
teforo deveeffer Dio.Dove nella Vulgata 
fi legge in Giobbe ; erit Omnipotens cantra 
boftestuos , legge ilVatablo; aurum tuutn 
erit Omnipotens : Iddio, l’Onnipotente fa- 
rà la voftra ricchezza , il voftr’oro. Ah sì, 
mio Dio , voi folo dovete effere ogni mio 
bene. In voi folo ripongo i miei affetti, i 
mieidefiderj, lemie fperanze. Se rinun- 
ciando tutto per voftro amore rifer bo qual- 
che parte per mé , queft e unicamente, per- 
ché libera da ogni follecitudine pofsa ave- 
re coftantemente il mio penfiero in voi. Sì, 
mio Dio , di buon cuore tutto vi dono; voi 
donatemi il voftro amore: queft ’é l’unica 
mercede, che da voi bramo: Che v’ami 
mio amabilità mo Dio, che v’ami con rutto 
il cuore, che v’ami Tempre! Mi (limerò ben 
felice , fe colla rinuncia di tutti i miei beni 
avrò fatto acquiftodel voftro amore. Amo- 
rem tuifolumcum grafia tua mibidones , 
divesfum fatis . ( S.Ign.in exer.) 


I 
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DISCORSO IX. 

..>•.! • , ' '! 

La Donna prefa in guerra la Spofa del 
Signore, che verte l’abito 
Religiofo . 

t” T* * » 1 / 

Jnt reduce s cam in domumtuat » , 

eafariem , éf circumcidet ungues, & . 
dcponet veftem , i» capta. eft 

&c. Deuter. zi.- 

. . .. i 

* • * * 

S Tabilita la vocazione religiofa , e 
già ben diipofte tutte le còfe , che 
precedono l’ingrefso nel Monafte- 
ro, mi refta il fuggerire alla giova» 
nequalche documento perula di vota fun- 
zione di veftire il facro abito . Si può dire , 
che fino ad ora fi è fatta guerra fui voftro 
terreno. Iddio, e gli Angeli , e i Santi 
v offri Avvocati per una parte; per l’altra 
ilMondo, il Demonio., e la vortra con- 
cupifccnza an combattuto per voi . lddioà 
•vinto: -in quefta guerra voi liete fifa pre* 
.da : egli in voi fi compiace, e vi elegge per 
dilettafua.fpofaallefacrefue nozze. Nel 
Deuteronomio Iddio prefcrifse le leggi , 
Xhe.fi dovevano ofser vare nelfuo popo- 
lo, allora quando alcuno volefse in ifpofa 
^madonna prefa in occafione di guerra : io 
V vi anderò proponendo tai leggi , poiché 
*tutteper voi fon ripiene dottimi ammae* 
bramenti. 

Ef- 
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' Eflendo , così Dio preterire al Tuo po- 
polo , effendotu ufeico a combattere con- 
tro i tuoi nemici , ed avendogli il Signore 
fottomeflì alla tua mano , fé tra prigionie- 
ri una donna farà gradita al tuo genio, e la 
vorrai per tua fpofa, la introdurrai nella 
tua cafa : ivi raderà la fua chioma , fi ta- 
glierà l’ugne, deporrà la velie, in cui fn 
prefa; e quieta in tua cafa piagnerà per 
un mefe gli abbandonati fuoi genitori : al- 
lora finalmente farà tua fpofa. Introduce* 
e am in domum tuam , qua radet effariem, 
& etreumeidet ungues , & deponetveflem , 
in qua capta e fi ,. fedenfque in domo tua 
flebit patrem , & matrem fuam uno me n - 
fé ; & pofiea erit uxor tua. Quelle ceri- 
monie, dice qui il Cajetano, erano a gui- 
(a di efpiazioni , colle quali a un certo mo- 
do la donna fantifìcavafi ; e colle mutazio- 
ni efteriori ammaeftravano della muta- 
zione interiore, che in lei fi voleva, per 
vivere degnamente in mezzo a un popo- 
lo eletto . Decuit , ut ipfa bis veluti lu- 
firationibus fanfli ficare tur , & ita popu- 
lo Sanilo mifeeretur. (Cajetan. in Deu- 
ter. ai.) 

Quello pretende rnfi nuare a voi la Chie- 
fa colle di vote cerimonie, colJequali efsa 
vi dà l’abito Religiofo. Coi rito erterno 
pretende ammaeftrarvi alla fantificazione 
interiore , onde vi rendiate degna di abita- 
re in Monartero nel popolo eletto di tante 
fpofe di Gesù Crifto . . \ 

Orter vate però, che prima d’ogn’altr;* 

c^- 
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cerimonia voleva Dio , che la donna gì ii 
(celta fi ritirale dal tumulto del pubbli- 
co, ed entrato nella cafa di chi la voleva 
Tua fpofa : introduce s eam in domum tuavn \ 
e con ragione: conveniva, ch’ella fi ac- 
quietato, metteto il Aio /pirico in -cal- 
ma, e quietamente fi difiponeto al taglio 
de’ capelli, e alla mutazion delle vefii : 
onde introduca e am in domum tuam. Voi 
qualche giorno prima di veftirvi religio- 
fa , dovrefte ritirarvi dallo ftrepito del 
fecolo; entrare nella cafa del voftr© Spo- 
fo Gesù; ed ivi dato bando alle vilìte 
deTecolari, dichiararvi di non voler ef- 
fere difturbata dal vofiro raccoglimento . 
L’impiegare alcuni giorni in elercizj (pi- 
rituali vi gioverebbe pur tanto , .e so , 
che da molte ciò fi pratica con profitto . 
Almeno facendovi un pò di ritiro andate 
tra voi medefima conlìderando alcuna di 
quelle verità , che ben penfate vi rende- 
ranno Tempre contenta nello fiato reli- 
giofo , nel quale già avete un piede . <3on- 
(ìderate la grande importanza di falvar I 
l’anima : ella é fola, efe perdo quella , 
non me ne refia un’altra : ella è immor- 
tale, femifalvo, o mi danno , la mia fa- 
iute, o la mia dannazione durerà Tem- 
pre : fe mi danno , Tempre Tarò tra gli 
lpafimi, e non avranno mai fine ; fe mi 
fai vo, Tempre farò tra contenti, e non avrò 
mai difpiaceri : queft’anima, fola, e im- 
mortale, dipende da un momento , che 
non è molto lontano : Salvata una volta 
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non avrò più che temere; dannata una 
volta non avrò più che fperare . Ah mio 
Dio, quanto vi fono obbligata per avere 
illuminato il mio cuore, e avermi chia* 
mata ad un luogo, dove lontana da tutti 
i pericoli , mi farà più facile il tenermi lon- 
tana da’ precipizi . 

Confiderate il vero efier del mondo , 
da cui partite: il mondo è pieno di trava- 
gli : quanti ne toccherebbero anco al mio 
cuore ? Il mondo è pieno di peccati : 

? [uanti ne imbratterebbero anco il mio 
pirito? Il mondo è pieno di ingrati a.. 
Dio. Ah mio Dio, che s’ io reftaflì nel 
mondo a poco a poco mi lafcerei guada- 
gnare dalle fue falfilTìme malli me , dalle 
lue fallaci lufinghe; mi (laccherei dal vo- 
ftro amore, e vi farei pur troppo un in- 
grata . Ah mio Dio , v i ringrazio con tot- 
toil cuore, che mi abbiate cavata daun 
luogo di travagli , di peccati , di ingrati* 
tudni. 

Confiderate il tanto bene , che per la 
voftr’ anima vi fi prefenta nel Monafiero. 
A rendere più facile la voftra falute vi 
abbondano i buoni efempi : Quanta mo- 
defiia , quanta carità , quante virtù po- 
trò ofier vare, e imitare nelle mie Reli- 
giofe forelle? Vi abbondane* i configli; 
quanti ammaeftramenti ; quante corre- 
zioni , quanti indirizzi mi fiaran fuggen- 
ti, edalConfelfore, e dalle Superiore, e 
dalle compagne ? Vi abbondano tuttijgli 
àjuti. Libri divoti, divina parola > fre- 
-• Parte I. K quen- 
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fai à a voi Colo , devoeflfer follecita di pia- 
cere unicamente a voi . 

Andate tra voi ruminando alcuna di 
quelle , o fi m ili confiderazioni , e anda- 
te eccitando il voftro fervore -• così in 
ima folirudine avventurata del voftro 
cuore difponetevi a fere con molto me- 
rito il facrifizio di voi medefima nel gior- 
no declinato alla di vota funzione- Quan- 
do Abramo ebbe a facrificareil fuotigK- 
uolo Ifacco-, ufcì di cafa in ora.qnieta , 
in tempo di nòtte : de noBe con f urge» t ; 
non difte parola a Sara fua moglie : pre- 
fc feto 'foli due fervidori ? camminò per 
tre giorni , 'e non troviamo , che per 
viaggio parlafte- A’fervidorì comandò , 
che reftafterò in certo pofto . ExpeBatt 
bìc cum afino , ego & puer illue pr operan- 
te* , poflquàm a dor avertimi s , rCVertemue 
advos . ('Gcn. tX‘ j- ) ifacco lo interro- 
gò, dove foife la vittima : Àbramo rif- 
pofe , cche farebbe^ provveduta da Dio ; 
Quid vi* fili ? Deus providebìt fibi viBi- 
mam bdocaufii , fili mi . Ècco tutte le 
fue parole , che noi rroviam Yegiftrate 
nel facro tefto : perchè tanto (ìlenzio f 
Abbiam forfè a dire , ch’ei tacefle per 
profonda malinconia ? Nò: il generofif- 
fimo padre ubbidiva a" comandi di Dio 
con tutta la tranquillità del cuore, e af- 
ta ripugnanza della natura fì teneva di 
fopra la prontezza delia volontà . Per- 
ché dunque non alleggeriti* noia del 
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fuo facrifizio , fi teneva col fno racco- 
glimento , e col fuo affetto in Dio . 
Quando voi, o divota Vergine, anda- 
te a veftirvi coll’ abito religiofo , anda- 
te a fare un facrifizio di voi medefima; 
e tal facrifizio , che in tutto il corfo di 
voftra vita non vi farà facile l’avere un 
altra occafione di tanto merito . E’ ve- 
ro, checotefto facrifizio fi compirà col- 
la Profeffione: ma f efperienza ci infe- 
gna , edere maggior trionfo , e di fe 
e del mondo , il veftirfi Mona- 
ca, che il profeffare. Il veftirfi è il pri- » 
mo paltò, ch’é il più difficile v con ef- 
foufeite oal fecolo; è vero, che tutta- 
via reftate libera in faccia a Dio , ma 
voi pure ben conofcete, che da voi ftef- 
fa vi mettete tra quelle catene , tra le 
quali non avrete il coraggio di fcuotere 
la fuggezio ne degli uomini . Quando vi 
prefentate a prendere la Corona , comin- 
cia il facrifizio , e la vittima già ftà altf 
Altare : quando vi veftite , il facrifizio 
jwné veramente compito , ma fi può 
dire moralmente , eh’ eflo é già fatto . 
Per tanto facendo voi una obblazione a 
Dio sì generofa , sì eroica, di tanto me- 
rito , che gran pazzia farà la voftra , fe 
col diffi pamento del penfiero , e del cuo- 
re, la fate sì malamente , che veniate a 
guadagnare poco, o nulla pel Paradifo ? 
Andare colf accompagnamento di cento 
carrozze, e trattenervi un’ ora fui cor- 
fo , poi dopo aver ben veduto , e fentito 
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quanto dovrefte volere ne veder, ne feti- 
tire, voltar mano, a*ca valli, prefentar* 
vi al Monaftero , fcender dal cocbhio , 
e andar a ricevere la Corona della pro- 
porla Virginirà Santo Dio ! 

potrefte andare con più. profane difpofi- 
zioni fe andafte a marito ? Non vieto. 
l’ accompagnamento : T accordo alla glo- 
ria della vofira cafa ; l’ accordo, al rifpet- 
to , e all’ amore de’ vofiri congiunti ; 
quafi dico : 1! accordo a quella vanità , 
chenon fi sà fcompagnar dalle donne ». 
ne pure quando fi voglion mettere (òtto 
alla croce . Nel numerofo corteggio , che 
accompagna al facro Chiofiro , ricono- 
sco un tratto, adorabile delia Divina 
Provvidenza ,, che- mettendo, in villa di 
tanti l; e fori pio diuna gip va ne ,, chefprez- 
za innondo, e J, Tuoi piaceri, fà, vedere 
ad ognuno , che ancora dalle perfone , e 
nobili; », c_- delicate fi può: rinunciare al. 
mondo , e. a* piaceri:, chi v’accompagna 
penfi , efi ricordi , che ifcvoftro efempio , 
con cui lafciatele. delizie ancor concefie , 
farà un gran rimprovero a chi và m cer- 
ca di, quelle delizie che. fon, vietate .. 
Non vieto]’ accompagnamento, ma non, 
potrò mai approvare, che , quafi/iillbra 
llefla , che volete portarvi al Monafiero,, 
prendiate perdjfpofizjone- ahvofiro gran 
fac rifizio 1’ andare a fpa fio : Ne dite , ciò 
nom dipendere da, voi . Gbi v’ accompa- 
gna non vj và avanti;, vi fiegue èquelle 
Matrone, che nella fiefla carrozza con. 

voi. 
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voi unicamente pretendono di favorirvi, 
non faranno mai si indifcrete , che con- 
tro àlle voltre giulle domande vogliano 
difguftarvi . Fate iftanza di pattare dalla 
vottracafaa vifitareuna Chiefa; e non 
fcegliete una di quelle Chiefe , dove rati- 
nato un gran concorfo di popolo , o ado- 
ra i’efpoito Signore, oafcolta la divina 
parola : non é quello luogo , ove s’ ab- 
bia a raunare , cni vi afpetta per volervi 
fervire: non è quella 1* ora , dove abbia- 
te a cercarei gran concorfi, quali abbia- 
te per fine il fare oftentazione delle vo- 
ilre velli: noné quella una buona divo- 
zione l’andare colà , dove il tumulto , 
che porterete entro alla Chiefa, abbia a 
difturbare l’ altrui divozione . Andate à 
vifitareuna Chiefa, dove fi adori qual- 
che divota immagine di Maria Vergine, 
o di qualche Santo vollro avvocato f>rao • % 
comandatevi di cuore alle file intercef- 
,'fioni: poi rimetta nel cocchio pattate al 
Monallero. Nella ttrada mottrate di non 
gradire difcorfi , che non fiano fpiritua- 
li . Non ufcite voi adelfo dal mondo ? 
Dunque calpettate i rifpettl umani , è 
francamente fate, che nei voliti occhj , 
nel vollro tratto , nella voftra favella 
trionfi Dio . Non vi voglio malinconi- 
ca : avete troppa occafione di ettere alle- 
gra, quando vi togliete a tanti pericoli ; 
quando fopra voi folleggiano i Santi ; 
quando vi afpettano gli Angeli Cuttodl 
del vollro Ghiollro ; quando andate ad 
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«fiere accolta da Gesù voihro fpofo : 
non vi voglio malinconica ; vi voglio 
raccolta . Andate, ripetendo or 1* uno , 
or T altro di quefii tré fent imenti del 
Salmo centefimo decimo ottavo, che 
tante volte ripeterete nel Coro . Sufci- 
pe mefecundùm eloquium tuutn , & vi - 
vam . Et non confundas me ab expe&a- 
tione me a .. Adjuva me , & falva ero . 
Mio Dio , ficcome mi avete chiama- 
ta , così accoglietemi , e fate , che vi- 
va in voi . Mio Dio da voi afpetto il 
vortro amore, la mia Calute: fate, che 
non redi confufa nella mia efpettazio- 
ne . Mio Dio , aiutatemi , e faròfal- 
va N . Con quelle , o lìmiii bricvi , ma 
freqoejtjtemence ripetute preghiere , an- 
dfr&yoccitendo^il : fervore a rice- 

Vfria ttiìfterio/à Corona ; e molto più. 
à ricevere la facra verte: in tal modo, 
anco mentre liete fuori col corpo, lavo- 
ftr’ anima farà introdotta nella cafa del 
vortro divino fpofo . Introduce s eam in do- 
mumtuam . „ , . 

Torniamo alla donna prefa in guerra , 
x rtzdta in ifpofa. Sidovea radere la di 
lei chioma . Radet cqfariem : Se mi cer- 
cate qual ne folle il miftero , io vi dirò . 
I Santi Padri , e gli Efporttori ne’ ca- 
pelli riconofcono un (imbolo de’ penfie- 
r i. Cornee capì tis funt cogitai tones mentis . 
( S. Bern. ad Soror. ferm. 39. ) To- 
glievanfi alla novella eletta i capelli 
per ammaeftrarla , che porta nel popo- 
lo 
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Io del Signore , doveva mutare gli an- 
tichi penfieri , e prenderne affatto de’ 
nuovi. Se in fuacafa aveva avuto qual- 
che genio ad un’Idolo , doveva dimen- 
ticarlo, e deporre ogni penfiero di ido- 
latrare. Se era fiata allevata con qual-* 
che faflo, dovea lafciare tutto il fuo fa- 
llo , e veflire penfieri di una modella 
umiltà . Se era avvezza a vivere a fuo 
talento, dovea fcordarfi della fua liber- 
tà , e penfare di flar fuggetta . Quello 
era il documento, eh’ ella veniva a. ri- 
cevere nella tonfura del capo . Radet 
ciefariem. Col veflirvi Religiofa, vifa- 
ran tagliati i capelli , acciocché voi an- 
cora apprendiate, che venuta dalfecolo 
convien tagliare dal vollro capo tutti i 
penfieri, che abbiano del fecolare - Se 
in voflra cafa il vollro genio vi aveffe 
lavorato nella fantafia qualche Idolet- 
to, convien raderlo ; convien gettarlo W 
Se avelie avuto qualche fovverchiò at- 
tacco a’vollri comodi , qualche fovver- 
chia liima di voi medefima , qualche 
fovverchiò affetto al vollro fangue, con- 
vien tagliarlo. Queflaé la condizione , 
che vi domanda il vollro divino fpofo, 
fe volete riufeire gradita al fuo cuore . 
Oblivifcere populum tuum , &domum pa- 
tris tui : & concupifcet rex dccorem tuum . 
(Pf.44.11.) 

Voi dovete fare de’ vollri penfieri ciò , 
che fece Ezechiello de’ fuoi capelli . 
Dio gli comandò , che tagliati li pe- 
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fòlle , e li dividere in tre parti . AJfà- 
mss tibi fi ater am ponderi s , & divìda 
tot . . ( Éiech. j* x. ) Una partefi do» 
vé gettare fui; fuoco . Tirtlam, pattern 
igni combura . .. Un’ altra parte dovè get- 
tarli ali’ aria . Tertiam vero aitai» dif- 
pcrgtt:i»; Vf*tum . Un* altra parte fi* 
dovéa. partire con altra taglio : & affu- 
the't. tàrtari*; parte*»' , éf conoide s gladio. 
Se vói darete, un’occhiata a’ voli ri pa£ 
fati penfieri : forfè moki ne troverete 
non, innocenti. Certi gen> non ripreffi , 
certe compiacenze nonxontraftate , cer- 
te. fantaGe conferiate con ; aualche. af* 
jfètto , ah ! fon penfieri , che- devono 
condannarli alle Gamme : voi proccu- 
rate; di contornarli coi fuoco, della Ca- 
ri^:, «f deirpehtiniento , acciocché i I 
Sonore non abbia a condannargli al 
fuoco dell’ ; Inferno , o del Purgatorio. 
T erti am pattern igni comburer . AJtri 
penfieri furono indifferenti , ma di mon- 
do $ penfieri di fpecchio , di vedi , di. 
Cimieri;, di cuffie, di mode : quelli già; 
fono affatto inutili : gettategli ài ven- 
to: più noi cuftodite nel vofiro, cuore : 
lardate, che. fi portino alle tede , che 
viyon nel fecolo . Tali penfieri più non 
fòno per voi . Tertiam verò > aliam dij- 
pergss in ventumr Altri furono penfie- 
ri buoni , ma midi di aualche imper- 
fezione: volontà d’ effer. Monaca ; vo- 
lontà d’ oro; ma Or e mifta. con qual- 
che lega di umano rifpccto : fentimea- 
l - to 
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to di veftire generofamente il Tanto 
abito , ma fentimcnto forfè mifchiato 
con qualche poco di amor terreno, pen- 
fiero di modeftia , di frequenza di Sa- 
cramenti , ma forfè unito a qualche po- 
co di vanità , penfiero di voler efler 
Santa, ma non adeflo Cotefti pender! 
devono venir fotto al taglio : convien 
{eparare l’imperfetto dal buono. Il pen- 
fiero di Religione, di generofità, di mo- 
defiia, di frequenza di Sacramenti , di 
ramificazione' , ritengali : ma Y umano 
eifpetto , I* amor terreno , la vanità , 
il non adeffò , fi tagli , e fi getti . Et 
ajfumes tcrtiam partem , ? tf c emide s già* 
dio. ; ' 

Un’ altro documento nel taglio de 
capelli veniva a ricevere la fpofa novel- 
la , ed era di togliere da fe ftefla Je iloti 
utHi fuperfluiià . Per taf fine oltre iì 
radere della chioma comandavafi anco- 
ra il taglio dell’ ugne. . Non fi doveva- 
no fvellere i non privarfene ifr tutto ; 
ma intorno al dito fi doveva tagliare il 
fw perfino : chrcumcidct unga*-. E que- 
fto da voi pur fi de’ apprendere , o fa- 
cra fpofa di Crifto , che veftite V abi- 
to religiofo . La fuperfluiià de’ capelli , 
Chea voi fr toglie , vi infegna a tòglier- 
vi ogni fuperflnità dal penfiero , e dai 
cuore. UnFiloCofo ricco difapienza , e 
povero di facoltà , quando vedea ifquifi- 
tezzèdicibi, dovizie di merci, pompe di 
addobbamenti d’abiti, difervkà >dice- 
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va allegro tra fé medefimo : di quante co- 
te non ò bifogn© ! quot rebus non indigcoì 
Compatifco quegU infelici , che eflendo- 
ne bifognofi, (l llimarebbero miferabilH 
fe ne reftaffero privi A Nella loroabbon- 
danza mai non fono contesati , perché 
qualche cofa Tempre a Jor manca : io nel- 
la mia. povertà abbonda di tutto, perché 
mi baita ogni poco-. Quot rebus non in - 
digeo I mpiccate dalla bocca delFilofofo 
quello giuftiffinrìo fentimento, ed. inferir 
telo nel voftro cuor religiofo . E quando 
poi verranno, a vifitat vi le volirc forellc , 
ode volile cognate , e vedrete tante vedi, 
cuffie, cimieri, fervidori , cavalli , far 
te , che quelli non fieno per voi oggetti di 
invidia : ma gettando {opra. loro tino Sguar- 
do dì comparti one, c Copra voi medefima 
qn penfier di allegrezza > dite con giubi- 
lo. Ah mio Dio 1: Per grazia voftradi 
quante cofe non ò bifcgnpJ ftac/ nbiit 
non tndigeo\ Quella é- la preghiera, che 
dovrete porgere a Dio nel tagliarli la vo- 
lita chioma . Dio Mio , col togliermi i 
capelli togliete dal mio capo tutti i penfie- 
ri del fecolo , e togliete dal mio cuore l’at- 
tacco a qualfi voglia fuperfluità ancora nel 
Monafiero . ' • ; .. 

Veniamo al mutar velie . Dtponet, cot 
« Pio cpfnandò della nocella fpofa, eh’ 
crai! preià in guerra ; de pone t rvejlem , in 
qua capta efi . Quella mutazione, come 
a quella, cosi a voi fa intendere, dover- 

« da voi mutare gii abiti interni, che ab- 
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biano qualche tintura di mondo . Con- 
viene fpogliarfi deli’ uomo vecchio: Ex- 
poi tante* vos veterem hominem . (Coìol. 

3,. 9 . ) Se qualche inclinazione del cuprei 
viavéarefò abituale qualche affetto n?en 
regolato , convien. fpogliarfene . Se uà 
verecondo , ina non lode voi roflòre , Y$ 
à refo abituale qualcheinfincerità nel com- 
feflarvi *giù cotefl abito. v che vi dà male. 
Se folte abituata a fecondare lo (degno , o 
a tenere contenta qualunque altra vodra 
paffione convien deporre cotedi abiti > 
perniciofi abiti dell’ uomo vecchio : Ex £ 
pollante s vos veterem hominem . Per incon? ' 
trare il. g£nio di Dio non bada deporre il 
veftimento ederiore. Quando Acabbo y 
Re d’ Ifraele volle entrare in battaglia 
contro F efercito- de’ Siri , depofe . F abito 
fadofo di Monarca , e fi pofe in abito di 
privato , per non eiTereconofciuto. Porrà 
P ex Ifrael mutavit habitum fuum y 6 1 in? 
gyejfus eft bellum . (3.Reg.22.3o.)Qual prò 
per lui? Non lo concjfcevano i Sirj ; ma 
ben. conofcevalo Iddio- Anco lòtto a di- 
verte vedi Dioravvifavaun fuo okrag- 1 
gjatorei, un fuo nemico y gli voltò con-r 
tro una faetta ; e la medeGma fera fu mora- 
to, e fu fepolto dentro alFlnferno Mortuu i>- 
eft vefpere . Se fi depongono le vedi palc(ì> 
ma fi ritengonogli occulti. peccati *. f ani- 
ma non farà conofciutadagli uomini ^ ma 
, mentre quedi vi loderanno ,.come genero- 
fa 5> modeda t fanta . } Dio vi conofeerà 
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fua nemica. Prendete il mio configlio < 
Qualche giorno prima di veftinri Reli- 
, giora fpogliate F anima di ogni colpa 
con una Confeflione generale , ma in- 
tiera, ma fervida, ma accompagnata col 
- pentimento più (incero, e coi più fo- 
di própofiti del voftro cuore . Difpone- v 
te vi a ricevète l’Indulgenza , che fuol 
efler conceda nel giorno , in cui fi rice- 
ve la facra vede , e proccurate di met- 
tervi in tale dato di grazia , che addof- 
fatovi F abito novello , polliate dir al 
Signore. Mio Dio cominciato oggi nuo- 
vo libro, nuove partite • Cosi (pogliata 
dell’uomo vecchio veditevi di Gesù Cri- * 
do. Jnduite Bominum Jtfum Cbrifium . 

Confjderarc , quante degne fpofe del 
Signore , che ora fono nel Paradifo , 
anno portato quell’abito , del quale frà 
poco vi vedirete : edb parta da loro a 
voi , fna ricordatevi , che fe quelle P 
anno onorato colla fanità de’ loro co* 
dumi , voi noi dovete difonorare colla 
tiepidezza di vodra vita . Quando il 
Profeta Elia nel fuo cocchio diìuoco fù 
portato al Cielo , fi lafcià cadere la fua 
foppravede in eredità ad Elifèo : que- ; 

di la prefe: Lcvzvit p^Uium Eli<e, quod 
tenderai et : (4, Regum z. ÌV) ma 
immaginatevi con quanta riverenza di 
<uore , con quanta purità di fpirito , 
con quanta divozione dell’anima, ei la 

por- d 
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porta (Te . Una vette ttaca fagli omeri al 
Santo Elia una vefte>. che avea divifa 
il Giordano , una vette sì favorita da 
Dio ! (^anti baci, le dove imprimere r 
Con quante lagrime di. tenera divozione 
dovè innondarla ì L’ abito , che voi re- 
tti rete r o. facra Vergine, é un’ abito , 
che fù portato da’ Santi Fondatori dei 
vottr- Ordine ,. e da tante. Sante della 
▼oftra Religione . Etti, , ed ette? Tanno 
lafciato nel Monaftero , e.dalParadifo 
a. voi, Io, tramandano in eredità . Coteft’.' 
abito vide’ accompagnare in vita; Co- 
tetto, de’ confolarvi in. morte : con cote- 
ft o farà veftito.il voftro cada vero-,, quan- 
do farà efpotto in, voftra. Chiefa con co- 
tetto farà, portato alla requie della tom- 
ba ; coteft o refterà. con, voi nel fepol- 
cro. Ah baciatela, e ribaciatelo ben mil- 
le volte. . Sópra- lui fgorghino le voftre 
lagrime , lagrime di tenera divozione ; 
lagrime di una. contentezza celette.'. In- 
vocate; il Santo, voftro. Patriarca invo- 
cate i Santi ,, e le. Sante del» vottr’ Or- 
dine , e pregateli , che- vi impetrino dal 
Signore la grazia di mai non imbratta- 
re- con colpa la- vette da loro fantifica- 
ta e. voi Maria , . Madrefpeeiale di ogni 
ordine, religiofo, , , mentre, vetta, un’ abito? 
da vottr a, figlia , imprimetemi, un facro 
fpirito à' amor filiale,, et fatemi prova- 
re r aftìftenza di voftra protezione- ma- 
terna ; E voi mio Gesù , mentre io ri- 
cevo qucfto r che voi mi date comeabi-- 
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to di voftra fpofa , datemi ancora cuore, * 
affetti , coftumi , tatti degni di voftra 
fpoia. ^ 

Mi retta ancora un’avvertimento, che 
comunque poffa giudicarli minuto , pure 
ftimo, cne poffa riufeir profittevole. Quel- 
le perfone, che non fanno (compagna re 
ne pure dalla divozione qualche tintura, 
di vanità , fono follecite , che la figliuola , 
o la nipote , nella facra folenne funzione 
non pianga : e cento volte la inquietano 
interrogandola piagnerete ? e l’efortano 
alla generofità, ad un volto collante, ad 
un colore immutabile, e lodano quefta, e 
quella , perché nel pianto comune non 
lafciò vedere una lagrima . Io mai non 
approverà ne tal coflume, ne tal fenti- 
mento.' Non v’à colà , che fpremacon 
pid forza le lagrime a chi fi trova con 
qualche piccola difpofizione di lagrimare , 
che il favellargli di pianto. Quel tanto 
chiedere ; piagnerete ? tì Quel tanto ripetere 
non piagnete , raduna tante lagrime alla 
fantafia , che poi riefee quali imponibile il 
non ver far le per gli occh) . Ma sù , otte- 
niamo, che la giovane nell’atto di vettir fi 
Religiosa non pianga; con tanta violen- 
za , eh’ ella de’ farli a ttrozzaTé il pianto, 
mentr’é fui nafeere ; con tanto danno, e 
patimento della fuafanità, quanto cotta 
il trattenere a forza nelle pupille queir, 
umore, che fi affaccia per (correr dagli 
occhj , che faraffi poi ottenuto ? Si dirà : 
nona pianto. Io non ornai capito, come 
. . que- 
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quella, fia lode da comprarli con tanto 
prezzo . Iddio , . il difcretiflì mo Iddio , alia, 
donna, che prela in guerra, ed eletta in 
ifpofa , toglieva!! dalla Tua cala , e daTuoi 
genitori, e trafportavafi nel popolo elet- 
to , concerte il pianto . Dcponet veftem , in 
qua capta efi, fedenfque in domo tua flebit 
patremfó matrem fuam . ( Deut. loc. cit. ) 
E Cornelio a Lapide applicando all’ ani- 
ma religiofa il documento: permìttitur , 
dice permìttitur ei fiere patrem , 6* ma- 
trem ad breve tempus—Sed hoc dolore ab - 
fterfo fponfojungitur Cbrifio . 1 Corn. hìc ) 
Dio vuole il dillaccamento della volon- 
tà , ma non per quello vuole mutato in 
un macigno il voli ro cuore*. A voi chie- 
de feparazione da’voftri congiunti; ma 
non per quello vuole fubito mutata in 
bronza Ja innocente naturai tenerezza . 
Quella non toglie , anzi quanto è maggio- 
re , tanto accrefce il merito del lacri- 
fizio. 


Troppo à torto chi giudica , ima gio- 
vane veftirfi del facro abito mal volen- 
tieri, e contro genio, fé la vede piagne- 
re allora , che ne è vellita . Quelle cfrje 
partano alle nozze del fecole , nell’ ulcire 
dalle lor cale , e fepararfi dalle lor ma- 
dri, non piangon elleno ? E purè ognuno 
sà , le loro lagrime ertere di femplice te- 
nerezza , non di dolore : e perché poi fi 
de’ credere, che le lagrime di una fpofa 
di Crillo fiano più torto ,. che di tenerez- 
za, pianto di perturbazione , odi rincre- 

fei- 
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ffcimento, odi rammarico? Non àfbrs* 
ella cento occafioni ben fante di un pia- 
gnere virtuofo ? A’ le fue làgrime la di- 
vozione : U atto del veftfrfi Religiosa 
una giovane, é funzione cosi di vota, che 
fpreme il pianto ancora da chi prefente 
la vede , e come non lo può fpremere dal- 
la giovane medefima , die fi verte ? S è 
la vede teallor a piagnere , dite pure, che 
le dilla per gli occh) la divozione . A* le 
fue lagrime 1* allegrezza : Qual conia- 
zione più cara ad un' anima , che ben in- 
tende i pericoli del mondo , e i vantaggi 
del Chioftro , che il vederli ritirata in 
luogo sì caro a Dio , e vederli ornata col- 
la verte propri d’ una fpofa di Gesù Cri* 
fio ? Se in tal atto vi vedrò piagnere , io 
<HrdfcfMÈtic le voftte fono lagrime di con - 
tersezza. A* le fùe lagrime il Tanto zelo , 
t una giovine, che vede tanto concoffo 
di perfone, 'che nulla penfanoa Dio , à 
ben ragione di piagnere fopra la lor ceci- 
tà è fopra le loro immì enti fventure • 

Ella vede tanti , e tante fecolari, come 
già i Cittadini di Sodomia avanti all* in- 
cendo, egli abitatori del mondo avanti 
al diluvio s affatto fpenfierati della loro i 
fitfufé pattare allegramente il tempo , 
quando lo fdegno divino ftà cV fulmini 
fopra il lór capo,* e non à ragione di pia- 
gnere fopra loro ì Ella come Noè entra 
nell’ Arca ; gli altri nel parlatojo tra ci- 
bi, ebevande, reftanoelpofti all* eccidio 
Siciit crani ante diluvium comedentcs , & 

bi- 
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hibentes , ufque ad eum dism , quo intrstr- 
Vit Nòe in Arcam : & non cognoverunt ,. 
donec venit diluvium , & tulis omttes 
i Matth, 1 4, 38.) Ella, come Lot, elee 
oa un mondo feoft amato- , e mettali in 
Calvo, e vede nel giorno Hello gli altri , 
tra lauti rinfrefehi reftare efpofti ad; erer- 
ne fiamme- Edebant , tebibcbant-Qu* 
dit autem exiit Lotb a> Sodomis ; ,. pluit 
ignem , 6* fulpbuf de Cerio , éf omnejper- 
didit . (Lue. 1 7> 2.7. ) Ah che fe ad una 
taL villa, a tal penfiero voi vi disfate in 
pianto, vi dò ragione: lé-voflre lagrime, 
come quelle di Ctiflo Copra Geroloiima 
là fventurata , fona lagrime di Canto ze- 
lo y fono, lagrime di compaflìone . in 
Comma ia noni dira afla: giovane da. me 
iftruita ,. che pianga .• ma ben. vi dico : 

Se feorrono fpontanea mente le lagrime* , 
non. le impedite . Se quelle nafeono da 
divozione, da allegrezza, da compallio** 
«e, da zelo ringraziate il Signore, che ve 
le dona : Sevengono da femplice naturai 
tenerezza , non vi rincrefca di darle unsi 
innocente fòli ieva. 

Però in y mezzo alle lagrime Hia ferma 
eimmohile in- Dio la volontà . Pianga, 
dille Dio- della donna; prefa iru guerra , 
piangarabbandonamento de- Cuoi parenti 
ma nella cafà del novello fuo fpofo : il 
cuore fi a pur fenlì bile alla tenerezza del 
fangue: ma la volontà fia collante dire- 
nar fempre col popolò elètta. Flcbit pa- ■ 
trem r & matrtm fuam , ma feden s in do ?- 

MQJ 
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mo tua . Si afciugheranno col decorfo di 
qualche tempo le lagrime: flebit patrem , 
& matremfuam unomenfe : e reitera nella 
nuova cala fenza più avere {limoli al pian- 
to. Scorranole voftre. lagrime, feanque- 
(to genio, ma ancora in mezzo a quelle 
voltatevi al Paradifo, dove con mutazio- 
ne troppo vantaggiofa trovate titoli di pa- 
rentelatroppo migliore . Ditea Dio: voi 
mi farete Padre . Dite alla Vergine : voi 
mi farete Madre . DiteaChrifto, voi mi 
farete fpofo. Dite all’ Angelo voftro Cu- 
ftode, e agli Angeli del vollro Chioftro : 
voi mi farete compagni . Dite a’ Santi del 
voftr’Ordine ; voi faretei miei fratelli . 
Dite alle Sante della voftra Religione voi 
faretele mie forelle. Intal modononvi 
faranno ef alcun pregiudizio le lagrime , 
che vi fcorran dagli occhj : e con tai {enti- 
menti , con tali affetti vi fcorrerà un tor- 
rente di confolazione nel cuore . 



N • -, •. 

• , f 

•*.«** . / « • 

* • , 

du 


Digitized by Google 


*37 . 


. . . 

* 

DISCORSO x. . 

• . . . v 

Noemi entrata nella tei,* ^omertà muta 
ilnomedi Noemi in Mar** la 
Giovane vertendoli Reli- • 
giofa muta nome . 

* .. • « ■ . ' 1 ^ 

■N e Vocetis me Noemi ( ìdeft pule br am . ) 
Sed vacate me Mara ( ideft ama - , ' * 
ram v ) Ruth, i . io. 

J» , l 3 . ì ’*f* 5 » }\ * "\* # 

E ’ Affai frequente ne’ Monarter j il co- 
rtame, che la novella Religiofa 
col mutare le antiche vedi , 'muti 
* 'ancora 1’ antico' nome . Non è 
quefto per me argomento * nel quale trat- 
tener molto la penna : contuttociò per 
nonlafciar paffare alcuna parte della ma- 
teria, che mi fono ptefa a fpiegare len- 
za darle qualche lumeggiamento ,• dirò 
brevemente qualche cola ancor di quello . 
Mi fi prefenta dalla divina Scrittura Noe- 
mi, che venuta da Moaba Betelemme, 
fi muta il nome. Noemi lignificava nel- 
la lingua Ebrea la Avvenente ’. €) quello 
forte il nome importo a lei bambina , o 
foli? un fopranome a leiaggiunto dal pò- 
polo, erano tali le fue fattezze, che non 
imentivano il di lei nome v e fono que- 
llo nome fino ad allora era fiata celebre, 
e conofcitìta b Infatti giunta ch’ella fù , 
le Betlemiti dicevano : oh ! quella è la 

Noe- 
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Noemi : Dicebantque multerei \ *<*c ejt. 
illa Noemi. ( Ruth. 1. 19.) IVI^* efia , ben 
fapendo effere paffata la fu? 8jP vcntu * 
efferle mancatigli fpir.ir : ^ e ‘* cre tra- 
vagliata da affa * yn * > forfè ancora di el- 
ferfi feolowea' ne’viagg) , non volle più 
fentvrfl raccordare un nome , ch’ella era 
perfuafa più non convenire alfuo flato 
prefente. Nò , diffe , in avvenire non 
più mi chiamate Noemi; non chiamate- 
mi più l’Avvenente. Sotto tal nome più 
non mi riconofco . Ne vocetis me Noemi 
(idefi pule bram ■ ) Cosi ella già tutt’ altra 
aafemedefima, della antica sé non volle 
ritenere ne pur il nome . 

llcoftume di mutar nome ne’ Chioftri 
é iftituito per fantogenio di volere ad un 
certo modo dimenticarli d’ ogni fuo effe- 
re fecolare: nella vita novella , che co- 
minciate fuori del fecoìo , dei fecolo vi 
toglietegli averi, del feeolovi togliete le 
vefti , del feeolovi togliete i titoli , e tan- 
to moftrate di non voler piu nulla del fé- 
colo, che del feeolovi togliete per fino il 
nome; e quafi nafeendo ora a Dio, e 
cominciando una nuova vita , affumete 
nuovo ancoil nome, col quale in avve- 
nireeffer chiamata . Cosi Saulo nel fuo 
Appoftolatoprefeil nuovo nomedi Pao- 
lo; Così il Salvatore mutò in Cefa il no- 
me di Simone all’ Appoflolo Pietro , e 
diede nome di Boanergi , cioè di figliuoli 
del tuono, a due figliuoli di Zebeeleo . 
Così nell’ antico teftamento Mose nel 
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deferto mutò al fuo mini fi ro fedele if no- 
mine di Ofca , col quale chiama vali nell* 

e ^ ece ’ c ^ e * n avv euire fi chia- 
ma rte Giofué: ( Num. i $. 1 7. ) Cosi in- 
trodotti nella corte di Nabucco in Babilo- 
- nia i quattro giovani Ebrei , Daniele , • 

Anani* , Mifaele , Azaria , volendo i * 

che no» averterò più a penfare alla loro 
terra nativa, muto quel hdonarca il na- 
tivo- lor nome, chiamandoli Baldartarre 
Sidrac, Mifac, edAbdenago. (Dani.) 

Così Faraone, quando efaltó Giufeppe 
al pofio di Vice Re nell’ Egitto, gli toi- 
fe quel nome, che avevaio accompagna- 
nte f U01 tifallri > c Io chiamò con voy 
ce , che nella lingua Egizfcma lignifica- 
va Salvatore del mondo. (Gen. 41-45.) 

Voi, odi vota Giovane, anco in quella 
mutazione del, nome dovete offerirvi a 
Dio con Pentimenti di’ generofa pietà , rh 
ìoluta d efiere in avvenire troppo miglio- 
re, etutt altra da quella, che fòlle prima. 

Se per modo di efempio.il voflro nome 
nel fecolo fu Lifa , e noi Chiollro liete 
Terefa , dite a’ piedi del Crocifirtò; Si- 
gnore in avvenire non farò più Lifa; voi 
datemi grazia , che non lìa più quella : 
non più quella incollante ne’ propofiti ' 
non più quella leggera ne’ collumi -, non 
più quella dilfi paca ne’ cica leggi , non 
più quella tiepida nelle divozioni , non 
pm quella fredda nel vollro amore . Fate 
che col nuovo nome di Terefa divenga, 
altra, collante, loda , raccolta , 
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fervida nell’ amar vi: e quando nella mi„ 
morte farò prefentataal votlro divin Tri- 
bunale , non condannate la Lifa , che fui 
mafalvatela Terefa, che a voi rinata, 
ora comincio ad elfere . 

Con tale, o limile Pentimento avete a 
lafciare l'antico nome, fe quella muta- 
zione lì coltuma dal Monaltero . Non 
vorrei già, che mentre liete divota nell’ 
abbandonare f antico , folle vana nello 
fcegliere il nuovo . Noemi per mutar no- 
me non andò a ricercare un nome nuovo 
ne tra lellelle, ne tra’ giardini ; lo fcel- 
fe da perfona modella , e umiliata , lo 
prefe , che lìgnrficalfe amarezza; z Ma- 
terne Mara; idefi Amar am . Che volete 
voi fare di certi nomi , di Stella diana >, di 
Biancaurora, di Berenice, diRofalinda? 
Voi farelle troppo infelice, fe non avelie 
cofa , nella- quale pai compiacervi , che 
un nome florido , fplendido , luminofo . 
Se ciò , che raccontafi negli Annali di 
Francia : di dueforelle figliuole di Alfon- 
fo II. Redi Calliglia , la primogenita , 
e più avvenente fù pofpoila alla feconda 
men gentile di volto , prevalendo in que- 
lla il lbio vantaggio del nome. Ricerca- 
to A lfonfo dagli Ambafciadoridi Filippo 
Primo Redi Franciadiuna delleduefue 
figliuole per conforte al Delfino, propo- 
fe Cubito la primogenita , che chiamava!! 
Uraca . Quello nome sì afpro offefela 
delicatezza dell’orecchio Francefe . Ura- 
ca , ditterò , Colamento fentita al Delfi- 
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no difpiacerà . Perculit Legatos afp evitar 
nomini s , Delpbino , ut ajebant , difpliei - 
tura . ( Ann. Frane. ) Propofe Ja feconda 
di nome Bianca ; edeffi quella feelfero; 
il nomedi Uraca , dicendo , farebbe di 
terrore , il nomedi Biancafarà nome di 
amore a’Francefi . Uraca Francis terro- 
ri , Bianca amori tfl : Infatti guidata al- 
lo (pofo piacque anco al folo incontro 
. del nome. Butta ad fponfum folum nomi- 
ne placuìt ; e fu la gran Madre di S. Lui- 
gi. Ma allo Spofo Celefte nelfuna mal 
Jolo nomine placuìt . A lui non fi piace col 
nome,* li piace colf opere; Anzi , le y 4 
fcegliete alcun nome di vanità , il nome 
Beffo gli può dispiacere . 

Non voglio già , che fprezziate alcu- 
na delle voftre Religiofe forelle , fe con 
alcuno di quelli 00 mi folle chiamata nel 
Mon afiero. Ella forfè f avrà adottato 
per qualche buon fine ; e voi dovete ere? 
der cosi . Io trovo nel Diario Domenir 
cano la prezi ofa memoria della Venera- 
bile Suor Delizia Reiigiofa di quell’ Or- 
dine, che ben puòdirfi un Seminario de* 
Santi, Reiigiofa dell’Ordine di S. Do- 
menico; e ben m’accade di mentovarla 
effendo morta in Palermo appunto Ji* 
quello giorno 2,6. Luglio , nel quale ò 
(òtto la penna quefto difeorfo . Ella an- 
cor giovanetta nei ; fecolo fù Lucia , 
quando vedi il facro ammanto 5 la vele? 
vano chiamare Geronima ; maeffachie? 
fe in grazia d’ effer chiamata Suor Deli? 

''' ‘Parte J* L zia. 
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zìa . Figlia, diflfe la Superiora , di tal 
nome non v’é alcuq Santo nel Pa radilo: 
mala fervida Virginella così ifpirata da 
Dio, Reverenda Madre, rilpofe, fpe- 
ro nella divina Mifericordia di portarlo 
io nel Cielo . Il Signore fi degna dire , 
d’avere le fue delizie tra noi; io bramo 
d’ effergli tale non (diamente nell’ opere, 
ma ancor nel nome. Così diflfe , cosi 
fu, così lì chiamò, e che ciò tutto folle 
per divin magiftero , Dio medefimo la 
comprovò, mutando affatto il cuore di 
un’ altra giovane , che avendo Tempre 
abborrito l’ edere di Relfgiofa , trovata- 
fi preferite all’ udire quello difcorfo in- 
fiammata di Tanto improvvifo amore a 
Dio, alia Virginità , al Monafiero, vol- 
té^- viB^^^ÌAo J^eligioCo in quel 
medefimo Chioftro . Voi dovete giudi- 
care , che tutte quelle , che fi chiamano 
con nome di tale natura , gli abbiano 
voluti per limile ifpir azione . Voi pe- 
rò , che fapete di non elfer sì fervida , 
non abbiate genio ad edere così nomina- 
ta; e burlatevi, e ridete di voi medefi- 
ma, le mai vifentifie inclinata a met- 
tere titolo di vanità in qualche nome di 
ftravaganza . Voi riderete, e con ragio- 
ne, fevi efponeffi le pazzie di certi an- 
tichi , nel prender nomi . Cherefonte 
autore antichidimo di Tragedie voleva 
elfer chiamato Sig. Civetta , per vanità 
di fplegare , che come le Civette veglia- 
no , così elfo vegliava ne’ Tuoi compo- 
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ni mentì le intiere notti. (Erafm. in Adag.) 
Archiloco Poeta jambico fi faceva chia- 
mare Sig. Cicala , per vanità di efprime- 
re , che come quella tutto giorno canta , 
così egli andava cantando a tutte V ore 
i Cuoi verfi . ( Lucian. inPfeud. ) Glear- 
co fi faceva chiamare il Sig. Fulmine , 
per vanità di efprimere la prontezza del 
fuo intelletto , e la forza della fua mano. 
( PJutarch. de Alex. fort. ) Ma , ditemi , 
qtial differenza dovrò fare tra loro, e 
voi , fe vi fate riputazione di efier chia- 
mata Suor Narcifa , Suor Violetta , 
Suor Gelfomina ? Eh pazzie , le quali 
ad altro non fervono , che a fommini- 
ftrare a’ Poeti qualche argomento , col 
quale, fenza dir nulla di voi, empiano i 
loro Sonetti con foli fcherzi fui volìro 
nome» . . .. .. 

Molto più vi difapproverei , fe avelie 
la grande imprudenza di prendervi un 
qualche nome , che fempre vi ricordaffe 
qualche memoria , della quale dovrelìe 
volervi feordare . Gli Ebrei coftumava- 
no molto d’imporre nomi, che fofTero 
Monumenti . Samuele lignifica Chieflo 
a Dio, e la madre così lo chiamò per 
memoria, che lìerile, ed avanzata negli 
anni l’aveva ottenuto colle preghiere • 
( 1. Reg. i.)Gerfam lignifica ofpitefore- 
jfìiero ; e Mosè gli impolè tal nome in me- 
moria d’elfere egli flato ofpite in terra 
llraniera . (Exod. z.) Icabod fignifica 
lenza gloria ; e la di lui madre così lo 
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chiamò in memoria , che nel giorno det> 
la Tua nafcita la fua ■: cafa colle molte dif- 
grazie avea perduta la Tua gloria. ( r.. 
Reg. 4. ) Di tai nomi fono ripiene le divi- 
ne Scritture ; e fevoi (cegliete un nome* 
che vi fnggerifca alla memoria qualche 
Santo oggetto , del quale dovete ricor^ 
darvi frequentemente , vi lodo : ma fe 
lo fcegh'ete tale , che vi ricordi oggetto v 
del quale, dóvrefte dimenticarvi, voi fa* 
sete la colpevole delle voftre inquietez- 
ze. Come- potrete giuftificarvi avanti a 
Dio, fe col nome vernile a Tempre piCt 
confermarvi nella fantafia , o una com- 
pagna, per la quale avelie troppo di te- 
nerezza , © qualunque altro genio , che 
voi do vr e/le bramare di non aver' mai 
avuto fittosi &rà poco, fc remeranno 
fuori del Chioftro quelle memorie , che 
iton devono entrar con voi; non vi met- 
tete in neceflìtà di fentirvele ricorda- 
re , ogni volta che vifentite chiama- 
ta / 

~ Altri fono nomi innocentemente alili* 
fi vi alla profelfione , e allo (lato, nei 
quale alcun fi trova . Mara lignifica 
amareggiata . Noemi entrata in Betlem? 
me avea r amarezza di aver perduti il 
coniorte, i figliuoli, una nuora, gli ave? 
ri; lo era partita abbondante di tutto , 
ed ormi vedete di tutto priva .- dunque 
ah sì, ditemi pure Mara, ditemi pure la 
amareggiata . Vocale me Mara ( tdeft 
amar am ) quìa amaritudine: valdè reple > 
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vìt me Omnipotens . Egrejjafum piena , 
&vacuam reduxit me Dominus. Se voi , 
o Giovane da meittruita, volete un no- 
me allufivo ad alcuna virtù, che dovete 
efercitarenel Monattero , non vel con- 
tratto ; ma poi ogni volta , che farete' 
chiamata , vi dovrete arroflì re, fefapre- 
te in vottra cofcienza di non avere nell* 
animo quella virtù , che porterete nel 
nome . Bel nome Suor Modettia ; ma 
Bete poi modetta negli occhj ? Bel nome 
Suor Angelica , ma fiete poi Angelica ne* 
cottami ? Bel nome Donna Prudenzia ; 
mafiete poi prudente nelle vottre opere? 
Nel libro de’ Paralipomeni al capo quar- 
to numerandoti la dipendenza di Seia , 
tra Tuoi Pronepotifi numera quello, che 
fermò il Sole . Et qui Jlare fecit Solem . , 
(i.Par. 4.21.) L’unico, che nella divina 
Scrittura fermatTe il Sole, fuGiofué: ne 
qui fi può parlare di Giofué , il quale 
appartiene ad altr’ albero , e fù d’ altra 
ttirpe . Ma fe non fi parla di Giofué , e 
neffun altro fermò il Sole, come fi dice , 
quegli che fermò il Sole? Etquiftare fe * 
cit Solem. Vi dirò. E’cottume affai fre- 
quente del Traduttore latino, in vece di 
ritenere i nomi Ebrei , efprimere il li- 
gnificato, eh* elfi anno dalla lingua E- 
brea. Così nel medefimo capo fi nomi- 
nano gli uomini della bugia , e il Sicuro , 
e l’ Incendiarne . Et viri Mendacii , & Se - 
curus , & Incendete: Noné, che quegli- 
nofotìer bugiardi) 1* altro ficuro, quefti 
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z^6’ Vtfcorfo Dedito 
incendiaste ; ma come abbiamo celia 
Greca de’ Settanta , gli. uni erano uoml- 
nidi Coceba, T altro era Joas , el’ alcro- 
Saraf .* e Cócebavdall’ Ebreo lignifica bu* 
già; e Joas lignifica ficuro, e Sa raf li- 
gnifica incendiante . Il chiamato; Ferma- 
toro del Sole, pretto agli ftefli Settanta? 
fi chiama Joacim; e Joacim dall’Ebreo 
lignifica Quel che fermò; qui flave futi i- 
e ili Traduttore Latino nel fonte Ebreo 
in vece di Joacim trovò £or fé Jocifam, e 
Tocifam in lingua Ebrea figninca , Quel- 
li che fermò il Sole . Qui fiat e fecit Sa- 
lem . Or vedete , che bel nome ayea co- 
ttili : Signore Che fermò il Sole : e quan- 
do fi {aiutava , fi dovea dire , Signore. 
Che fermòil Sole Ja riverifco: e quando 
fi fot to feri ve va- nelle lue lettere , che 
bella fott attrizione ? Che fermò il Sole . 
(Vide Gafp. Sanft in 4. Reg. z©. n Z4.& 
Tirin. hìc. ) Ma avea poi dio mai fer- 
mato quel luminofo Pianeta? Non mai. 
Mai fe mai non Y a vea fermato , come 
chiama vafi . Che fermò, il Sole ? Tale 
era il fuo nome ma non mai aveva fat- 
ta una tale imprefa e fenza aver mai 
fatta una tale imprefa ,1 così chiama vafi ; 
perché avea nome cosi . Donna Errnel- 
lina , Suor Colombina , Donna Trion- 
fante, Suor Contemplatrice, fono nomi, 

, che poffon piacere ne’Chioftri: ma co* 
teft” Ermelhna , avete poi d’ Ermellino- 
la mondezza del cuore ? Cotctta Co- 
lombina 9 avete poi limile alla Coipm- 
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ba là fimplicità dello Spirito? Coteiia.: 
Trionfante , trionfate poi delle voftre 4 
paffioni? Cotefta Contemplatrice , me- 
ditate poi fedamente lè maffimedi vit & 
Eterna ? Dio lo sà ; . ma cosi vi chiama*: 
te, perché volete il nome così: ma poi* 
dovrete dar conto a Dio di a ver voluta 
il nome così , e non avere voluto cosile: 
azioni. Sotto sì bei nomivi riconofcono 
gli uomini , ma fe le azioni non corrif- 
pondono , Dio non vi riconofce PrefTo 
lui non éuorne , che a voi- convenga ,, 
il voftro nome . Iddio nel principio deL 
monda condufTealla prefenzadi Adamo 
tutti gli animali della terra , e del Cie- 
lo ; acciocché da lui- riceveflero il no- 
me . Adamo gli aflervò, li nominò; e- 
dice il facro tefto , che i nomi dati da- 
Adamo furono i verinomi d’ ogni viverne 
te . Omne enim quod v oca vit Adam ani 4 
ma viwntìs , ipf %m eft nomea ejus ■ ( Gem 
a. 19- ) Se adeflcralla prefenza di un’Ani 
gelo fi do vede far la rafifegna di tutte 
quelle- Religiofe , che cercarono lumi-* 
nofi i lar nomi , a quante muterebbe 
nome fol tanto che lè vedefie? Quella* 
direbbe, é Donna Umiltà? Come ciò , 
fé ambiziofa pretende i primi polli , e.i 
primi onori nel Ghioftro ? quello nome 
non le conviene fi chiami Donna Su- 
perbia : quell’ é il fuo nome g ìpfum ejf 
nomea ejus . Quella , direbbe , è Suor 
Carità.^ Come ciò , fe litigiofà fempre- 
à che dire con alcuna delle Sorelle, è 
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*48 Difcorfo Decimò 
Quefto nome non le conviene . Chia- 
matela Suor Difcordia : quell’ é il fuo 
nome : ipftim eft nome» ejus . Quella è 
Suor Fervida ? Come ciò , fé languida 
jpel divinò ferviaio , appena mai penla 
a Dio ? Quello nome non le conviene . 
Chiamatela Suora Tiepida : quell’ è il 
fuo nome. Jpfumefi nome» ejus . L’ Ap- 
pollolo Pietro dal Salvatore fu chiama- 
to Pietra fondamentale : e dal medeG- 
mo Salvatore ei G chiamò SatanalTo . 
Vade retro Sathana. Voi vi ftupite, di- 
ce Sant’ Agoftino a quefta divertita de* 
nomi ; ma ceflerà la maraviglia , fe mire- 
rete la diverfità de’ motivi. Mirarti dif- 
ferentiam nominum ? Differtntias atte »• 
de caufarum. ( S. Auguft. Serm. 1 5. de 
Verb. Domin. ) Finche farete caritati- 
va , iumile fervente , Dio vi lafcerà 
il nomedi Suor Carità , di Suor Umil- 
tà , di Donna Fervida . Ma divenen- 
do difammorata , fuperba , intiepidita ; 
prelfo Dio avrete nome di Difcordia % 
di Superbia , di Tiepida : non occorre- 
rà, che vi maravigliate della mutazio- 
ne del nome , fe voi muterete i coltu- 
mi. Mirarti differentìas nominum ? Dif- 
ferentias attende caufarum . Quali là-* 
ranno i_ vollri collumi , tale farà pret- 
to Dio il vollro nome. Ipfumefi nome » 
ejus . E quella fu la ragione , per la 
quale Noemi, già Mara, rifiutò il no- 
me di Noemi . Quefta voce oltre il fi- 
gnificare avvenente lignificava ancora 

Gio- 


Digitized by Googl 



Mutazione del Nome . 249 

Gioconda : a che » difeV chiamarmi 
Noemi , chiamarmi Gioconda ,' quan-f 
do non fono tale ?. Quando il Signori 
®* à umiliata; -, e f Onnipotente m’ àj 
afflitta ? Cut ergo vocatis ine Noemi 9 . 
quam Domtnus bumiliavit , & affiixit 
Omnipotens ? Di Santa Degna > quella* 
che nella Spagna fu martirizata da’ Sa- 
raceni fcrive Sant’ Eulogio , fuo coeta- 
neo, e Martire anch’ egli, fcrive, che 
non poteva {offrire d’ eflere chiàmac* * 
Degna . Ella era docile , ubbidiente * 
umile , fervida , caritativa , couturi* 
tociò fentendofi chiamare Suor Degni 
fi disfaceva, in. pianto;, e appunto come 
lanoftra Noemi, diceva : Non. vogliat 
te chiamarmi Degna , anzi chiamate*^ 
mi indegna : poiché tale dev’ eflere il 
mionome, qual’éil mio merito . Nutt- 
quam appellart fe Dignam patiebatur , 
dicebatque cum lacbrymis ; nolite me Di- 
gnam vecare \ fed magie Indignami quia 
cujus meriti fum , et: am nomine debeo T 
bìfigniri . ( S. Eu log- memor. Sand. 1 . 5. 
cap. 7* ) O Giovane , che volete fce- 
gliere il nome , vi eforto ad imitare > 
con verità quefto efempio , che Santa 
Degna ci diede per fua umiltà . Fuggi- 
te que’ nomi , i quali vi attribuifcono v 
quelle doti , che non avete • Dice be- 
ne Lampridio ( In Alex. Sever. ) 1 no- 
mi infigni fono pefanti : Nomina infi- 
gga onerofa funt . Prendete il mio con- 
figlio . 
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a 5© Thfcorfo Decimò 
figlio . Sceglietevi il nome di qualche San- 
to, odi qualche Santa, che vi protegga 
dal Cielo. Prima di entrare nel Monafte- 
to andate a vifitare qualche (uà immagine 
e fupplicandoloa degnarvi della fua prote- 
zione; Gran Santo, Gran Santa, dite , 
voi, vedete quella povera voftra ferva , 
bifognofa di gran foccorfo dal Cielo ; io 
fono troppo indegna del voftro nome , ma 
troppo bifognofa del voftro aiuto : pren- 
derò il voftro nome ; acciocché almeno in 
grazia del voftro nome vi degniate di afift- 
ftermi : piglierò il voftro nomea voftro of- 
fequio , voi proteggetemi per maniera , 
che mai non abbia a rendermene indegna 
per mia dannazione . 
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Ve fio è quanto ò giudicato di pio» 
pone per utile , e divoto tratte ni» 
mento alle Giovani , che fono 
in qualche penjiero almeno rimoto di vo- 
ler effere Religio fe : trattenimento , che 
pur farà profittevole a quelle , che già 
fono nel Chìoftro . Se ne trovate qualche 
vantaggio alla vofir anima , ringraziate- 
ne il Signore , e pregatelo qualche volta 
ancor per me . Se in alcuna co fa avejjl 
errato , voi feguite il giudizio di per fona 
migliore ; come per mia parte io fono - 
metto , • e quefia , ed ogni mia Opera 
al giudizio di chi meglio fi intende di f pi- 
rito ; e fingolarmente al giudizio della 
Santa Romana Cattolica , ed Appoftolica 
Cbiefa, 


IL FINE. 
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